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Il Pensiero Slavo

PER DN POSO mO DI GIUSTIZIA
La Presidenza del Tribunale pro­

vinciale di Trieste ha ordinato al Giu­
dizio distrettuale di Pirano e ad alcuni 
altri giudizi distrettuali dell’ Istrià, che 
entro un mese le insegne, i timbri, i , 
inodnli dei Giudizi stessi, abbiano a re­
care, oltre alla vecchia dicitura in ita­
liano, anche la corrispondente traduzione 
in sloveno.

Un corrispondente pisanese del „Pic­
colo11 — a non parlar di quelli degli altri 
giornali italiani al di qua dell’Adria — 
se ne mostra profondamente commosso, 
domanda provvedimenti dalia civica rap­
presentanza di Pirano, parla d' offese al 
sentimento nazionale e si richiama alle 
leggi fondamentali.

A noi sembra che la cosa non me­
riti tanto chiasso e che alle apprensioni j 
del corrispondente piranese si potrebbe 
applicare il titolo di una briosissima com­
media di Shakespeare.

11 qnesito è semplicissimo : al Giu1' 
dizio distrettuale di Pirano accedono o 
meno parti slovene ? Jl corrispondente 
non potrà negarlo. £ se vi accedono, al­
lora il corrispondente ha torto di lagnarsi: 
la nota del Tribunale di Trieste é uu 
atto- Si ^giustizia reso agli Sloveni. Con 
ciò non è, né può ‘essere obeso il sen- ’ 
tiihento nazionale degli Italiani. Co'le 
sole scritte in italiano poteva e doveva i 
essere offeso il sentimento nazionale degli ' 
Sloveni : oggi è resa giustizia agli uni e I 
agli altri. Se il Tribunale avesse ordi- i 
nato la cancellazione deile scritte italiane, 
i reclami del corrispondente avrebbero 
mia certa base. In questo modo gettano 
una luce alquanto sinistra sul concetto, 
che il corrispondente si forma della giu­
stizia. Didatti, che cosa egli intende per 
giustizia ? L’ingiustizia verso gli Sloveni; 
e la giustizia verso di questi, egli la 
chiama ingiustizia verso gl' Italiani. È 
questa una singolare confusione di con­
cetti e di crite i.

Quanto strava c quanto singolare 
sia questa confusione, lo mostra 11 fatto, 
che egli si richiama alle leggi fondamen­
tali. La nota del Tribunale é in conso­
nanza con esse. Colle sole scritte italiane 
esse venivano lese : colle scritte italiane 
e slovene vengono prese in una certa 
considerazione'. Didatti, che cosa vogliono 
le leggi fondamentali ? L' equiparazione. 
Colle scritte italiane in un distretto giu­
diziario, ove ci sono Italiani e Sloveni,
T equiparazione non veniva rispettata.

Esse volevano' dire privilegio per una 
nazionalità, per un idioma, nel mentre 
l’altra nazionalità, l’altro idioma veni­
vano posposti. La nota, che ordina le 
scritte slovene accanto alle italiane, tiene 
conto dell' equiparazione, che, noi spe­
riamo, verrà attivata in tutti gii uffizi,- 
in tutti i sensi, in tutti gli atti della 
vita pubblica.

La rappresentanza cittadina di Pi­
rano segui purtroppo i consigli del cor­
rispondente del „Piccolo11. Essa, al pati 
di ini, ravvisò nella nota del Tribunale 
di Trieste una „minacciosa avvisaglia della 
projiaganda slava- e nói ravvisarla si 
e resa ridicola non meno di lui.

Non si tratta di propaganda, ma 
di un semplice atto di giustizia e di 
equiparazione. Il Tribunale di Trieste e 
la" propaganda slava ! E se non ridi — 
parafraseremo noi pure un verso di Dante 
— di che rider suoli ? Anche noi spe­
riamo che la detta nota sia un’avvisagliL, 
ma non di propaganda, bensì di altre 
note, di altre ordinanze, ispirate al con­
cetto ed all' idea dell' equiparazione.

Non ci venga a parlare il corri­
spondente di alti presentati in sloveno e 
in italiano. Il confronto non regge, sin­
ché durano i gravi ostacoli che si frap­
pongono all’ uso delia lingua slovena, 
«incliè le scuole sono italiane, e giudici 
e notai ed avvocati sono educati italia­
namente. Gli atti sloveni sono pochi di 
numero, per ragioni indipendenti dalle 
parti slovene. Non guardate la lingua in 
cui sono scritti gli atti, ma la la lingua 
in cui parlano le parti, ed allora pur 
citate le cifre.

PERCHÉ TANTO CHIASSO?
Ci siamo chiesti nel leggere quello che in 
in questi pomi ebbero a scrivere i giornali 
italiani di questa città c ilei Litorale intero 
a propositi» del’« Nota »lei Tribunale pro­
vinciale di Trieste, di cui ei occupiamo oggi 
U'-IT articolo Per un puru altu ili giustizia.

Ad opni persona spassionati, cui con­
sta che in Istria — giusta la Stessa stati­
stica, compilala dai nostri avversari, uelle 
cui mani lro\in^i_2urf’qra le redini del go­
verno di qui‘114 |'rovincilh-«=jZsouo 170 nula 
croati-siove/fi di .Tonte a 1(18 mila italiani, 
fra i quali ultiin: perlomeno una buona metà 
sono slavi runa-pati — la Nota iu parola 
non deve arn-eare veruna meraviglia; anzi 
da ogui imparziale ed onesto deve essere 
salutata come un atto di pura giustizia ver­
so 1' elemento preponderante del paese, fi­
nora negletto aliene nel tempio di Temi.

Senonclz.- fra questi imparziali cd onc- 
.sti noi purtroppo nou scorgiamo i uostri 
avversari — al giudicare almeno da quel 
che scrivono all unissouo i loro portavoce, 
fra cui eccelle l'ultimo venuto, «Il Paese», 
sorto in questn città il 2 corr.

Vale proprio ia pena di riprodurre — 
uon fosse per altro che a titolo di varietà 
— quel che u; proposito scrive questo neo­
nato nella sua [»untata dell'8 eorr. sotto ii 
titolo Z» s/arimiu irruente

«Dobbiamo riteucre .ohe il momento 
psicologico è gravido ili futuri danni per 1b 
nostra nazionalità, '1 c ehe questi cd altri 
fatti consimili sicuo dn considerarsi come i 
baleni ainoinciatori ili malaugurata tem­
pesta.

«Questo fatto però lo consideriamo co­
me sintomo del momentu, perchè accenna 
appunto a quella tattica delle c'-ucessioni *; 
all'elemento slavo che sembrerebbe ora pre­
valere \ nelle sfee governative.

«Lo sviluppo che va prendendo lo sla­
viSmo in'queste nostre coutrude si delinca 
iu una serte di fatti. Ogni giorno che il 
sole spuntando viene a lumeggiarci la si­
tuazione nostra ci mostra i progressi degli

Noi ,Ili-unno, invece, per I' umilisi" predo­
minio degli ilnliaui del Litorale

•) vji-II.i. rlie „i -.'alenerà J»,gli aceuinuln- 
lori del v..-lro pazza fi unti-ima, e ehe non pq- 
Ini nou condurvi un giorno alla, totale rovino 
se nau rinsavite.

*i Queste uon son.- concessioni ma postulati 
delln piu elemeulare giustizia.

•) Siamo ancor lungi d ii ripromellerci che 
questo totlico prevalgo nelle sfere governative. 
Ma qualora audio avesse da prevalere voi Ita­
liani al postutto non sareste che circoscritti entro 
i vostri nnturnli contini, donde non vi sarebbe 
concesso di spadroneggiare più oltre sullo mag­
gioranza da voi nuora e presentemente ancora 
cosi brutalmente oppressa.

avversari, di fronte a cui noi facciamo la 
comica figura ‘j dei monaci del monte A- 
thos, che disputavano sulla luce increata 
mentre ardeva Bisanzio.

«La riportata notizia segua un altra 
vittoria dello slaviSmo irruente, *, che pe­
netra entro af,crepacci di questo organismo 
nazionale, il quale male funziona, non 
perchè solido uon sia il congeguo, ma per- ' 
chè le mani che lo muovono souo deboli e 
tremule per inconsulte paure.

«L'n uostro confratello del mattine, ri­
porta uua corrispondenza, iu cui colla elo­
quenza delle cifre comprovasi la schietta l- 
luliauilà di I’irauo, 'j clic giustamente chia­
ma antico nido di civiltà veneta ed enume­
ra una serie di atti, in cui questa italianità 
muscolosamente si estende.

«Come dicevamo noi vogliamo conside­
rare il fatto uon a sè, isolato, ma congiunto 
ad uua serie di altri consimili che cl »lanuo 
nel loro complesso la netta percezione del 
momento, e quindi del pericolo che minac­
cia * la nostra nazionalità.

«Ad. una ad una cadono le nostre cit­
tadelle, chè le città più fiorenti per splen­
dida civiltà **) veneta della Dalmazia si tro- 

| vano oramai iu mano dei croati.
«NellTstria crollano i baluardi, fatico­

samente innalzati dalle braccia robuste dei 
padri, **; e a Trieste — ove i minacciati

•) Dovete fare lu romiea tlgurn ed olTrire 
Irisle HpclUicolo di »e perchè nel meulre du una 

•porle nd ogni coslo volete sparcior\i per lil»c- 
rnli, dall" nitro non uniate nulla di mogli«» che 
di opprimere gli nitri

*) Delln giustizia diciamo noi.
’) Qui siamo pienamente d’’nccordo.
•) Delln citta st, ina n due passi di dislanzu 

chi ha nllo spalle questa città se non l'elemento 
slavo t E »piasi tulio il «I Ut rullo di Pirano non 
è forse ithitalo da slaviT

Se voi ripeterete la nn/ionalilà altrui, 
credetecelo che In vostra non correrà ole un pe­
ricolo.

’•> QitQjJe soltanto dove ebbe ad in-»vdiarsi 
1 itoliamlù artefatta E devono caliere per'liè ni 

| colp4 del martello del potente risveglio slavo 
j inni possono .più opporre valida resistenza. Fino 
: a tanto « he sulle me. dell Adria dormivano ì 

tigli «Iella Slnvm era facile reggersi, noti più 
adesso in questo fin «li secolo quando anche gli 
slavi vogliono riscaldarci ni sole dellu liberta.

”) Con quella civiltà per t»en quattro »ec<»l^ 
non si cercò altro clic «li assopire In «'oscienzn 
slava in quell» vergine terra . ed è per questo 
motivo che i i ronli «li quella provincia, ride» 
statisi dal lungi» sonno, inni vogliono saperne 
più oltre ili tanto ni quanto cou essa si mirava 
e si mira tuttora a porre inciampi al cammino 
che essi devono percorrere onde raggiungere la 
desialo mela

Questa notu renne colpita ih fctfucflro

tendono oon ansia infinita gli sguardi, co­
me naufraghi a porto di salute, a Trieste, 
diciamo — Bisanzio iminira : «*;

«Noi con compiaceuzà ninnolandosi sul­
l'altalena della rettorica ricordiamo con pe­
riodi latinamente caudati ”, la uostra splen­
di, la civiltà, ma mentre noi parliamo, gli 
avversari nostri agiscono e lo slaviSmo con 
l'energia, l'impeto e la costanza di nazione 
giovane avanza, e uelle loro pesine cantauu 
già trionfanti la finale vittoria, “) in cui 
Lubiana, la verde Lubiana, sarà la capita- , 
le '*) del futuro regno e Valeutino Vodnik 
il poetu nazionale !

«L’ideale di Gregorec, vagamente an­
cora, ma già si deliuea, quello slovenski 
narod, intorno cui cou febbrile attività si 
lavora, trovando 1' azione loro vigorosa ri- 
percussione da Praga a Klageufurt, da que­
sta a Lubiana e giù fino a Prosecco ! ”)

«Nelle regioni atiriaue, cariuziane, car- 
uiofine sognano la grande invasione “j sla­
va, sognano un’invasione in queste nostre 
terre, incoraggiandosi all' azione violenta 
pella stessa nostra inerzia. Inoltre gli slavi 
di queste provincie si collegano a quei di 
Boemia e formano un gran tutto compatto 
che minaccia da un punto ii germaniSmo, 
dall altro la nostra nazionalità. '*)

«I tedeschi si difendono cou le unghie 
d'acciaio come direbbe il loro Bórne, men­
tre noi ai continua uel toqtore dì sonno ”) 
come il vecchio BBrbarossa nella sua grotta 
di Kyfhàusen.

”> A noi «ombra di no.
'•) Con quell’ altalena «•con quei periodi vói 

non fitte nitro ehe profanare la civiltà italiana.
M) Quest» finale vittoria non può mancare 

ad essi perchè lottano per una gialla causa.
”> Per »»segnarci la vera capitale non siete 

rhiauintl voi, ma quell» vittoria tinaie cho vi fa 
gelare il »angue noi le vene.

E giù, giù ancora — tino n TrieMc e Pola.
"l Nón liavvi bisogno d’ invasione, perchè . 

in quente terre trovasi già l’elemento slavo.
’•) Queste tutto compatto non minaccia nè 11 

germaniSmo nè In nazionalità ìlalinne, ma cerca 
soltanto «li rivendicare i diritti conculcati cho 
alle parti di questo tutto compatto spettano por 
legge divina cd umano. % ‘ .

Tutt’nitro, anzi. Voi, anche difendete, al 
pori d«*i tedeschi, quello rhe i vostri padri eb- 
l»ero nd usurpare «gli slavi. Anzi le vostre un­
ghie — quelle del veneto Leone — sono più 
forti di quelle d’ acciaio con cui i tedeschi difen­
dono quello clic i lor«» padri ebbero a togliere 
agli altri . ma vi sovvenga che nè le unghie di 
acciaio dei tedeschi nè qaelle del veneto Leone 
varranno a garantirvi il possesso dei l»eni al­
trui. Di fronte al mio e al tuo non liavvi un­
ghia che possa ripromettersi tinaie vittoria.

importazione dei vini italiani
in Austria-Ungheria.

Togliamo dal «Caflaro» di Genova del 
7 corr.:

«In quest’epoca di vendemmia, può riu­
scire di qualche iutercssc per i uostri c- 
aportatori, questa uiia relazione sull’espor­
tazione dei uostri vini italiani in Austria- 
Ungheria.

«Una recente mia gita in questo paese, 
e ia scorta di dati sicuri, me ue facilitano 
il compito, ben lieto se coti ciò avrò reso 

■un servigio qi miei colleghi. ' . .
«Avendo dai dati statistici constatata 

una sensibile diminuzione neU’esportazione 
dei nostri vini in Austria-Ungheria, ho cre­
duto utile .di rendermene conto e di vedere 
.anche se questa riduzione possa continuare 
od aumentare anche per l’avvenire. Per tro­
vare la prima risposta è necessario un po' 
di storia

«Quando, nell’agosto 1892, entrò in vi­
gore la famosa clausola che ridnceva a fio­
rini 3,20 per quintale lordo il dazio sull’en» 
trata dei nostri vini in Austria-Ungheria, 
migliaia di voci si levarono, da quel paese, 
per protestare contro questa clausola, che

sembrava dovesse annientare la produzione 
ed il commercio vinicolo di quei paesi. Ti­
rano queste voci iu vero esagerate (?) come 
i fatti Io provano, sia per i benefici (?) rea­
lizzati da quel governo e dai commercianti, 
quanto per la importanza non soverchia 
della nostra esportazione stessa. È vero che 
sul principio un fiume di vino si riversò 
dall'Italia in Austria, deprimendo allora sen­
sibilmente i prezzi dei vini di quel paese, 
ma il fiume ai ridusse dopo poco ad un 
torrente modestissimo, ed è oggi un ruscello 
addirittura, data la sua proporzione con la 
potenza- produttiva delia sua sorgente. In­
fatti chi gridava allora, stà zitto (?) oggi e

conforta^?) contrariamente a noi, nelle
guenti cifre:

18941892 1893
Gennaio — — 162646 124032
Febbraio — — " ' 112197 109661
Marzo — — 130977 . 105840
Aprile------- 110246 91493
Maggio------- 100676 71755
Giugno» — — 95306 67031
Luglio-------- 47176 35145
Agosto 2993 38588 —
Settotob. 122862 67670 — —
Ottobre 97988 68120 — —.
Novemb. 97458 109683 . — —
Dioemb. 162126' 162810

Totale 473416 1186794 . 694546

«Quantità di quintali lordi importati in 
Austria-Ungheria dall’Italia.

«Senza analizzare molto, basta il con­
fronto dei primi sette mesi del 1893 con 
quelli di quest’ anno per jierartederci della, 
lenta e progressiva diminuzione

L'entrata in vigore della "clausola per 
i nostri vini, era quasi improvvisa ed in­
aspettata e mentre i-nostri vicini gemevano 
allora sotto la penuria di vino, l’Italia ge­
meva sotto il peso della soverchia produzio­
ne. La clausola apri la valvola alla nostra 
eccedenza ed eccovi l’irrompere dei nostri 
vini sul terreno assetato dei nòstri vicini.

. «Fu allora una gara fra .gl’italiani per 
giungere presto e ben provvisti di vini a 
Trieste ed a Fiume) nella speranza d’un 
proficuo e pronto collocamento del loro pro­
dotto, mentre si verificava in Austria-Un- 
gheria una vera emigrazione di produttori, 
negozianti'e sedicenti agenti viniooli.ìn via 
per l’Italia ed in cerca dei noatri*Mni e dei 
bassi" prèzzi. Verificai fin d’allora ehe <no- 
stri vènditòri avevano cosi scarsa conoscen­
za delle esigenze doi mercati auatr’ungari- 
oi, quanto i. Compratori ne avevana dei no­
stri prodottL Ciò doveva avere le sue con­
seguenze. Mentre in-Italia a* èra lieti della 
inaspettata fortuna per questo' nuovo sbocco

e gli ottimisti già stabilivano la cifra an­
nua di ettolitri esportati iu tre- milioni, i 
produttori austro-ungarici, prevedendo la 
loro triste sorte, spedivano telegrammi, de­
putazioni e commissioni al governo per ot­
tenere la revoca od uua modifica della 
clausola.

«La smisurata gioia degli uni, quanto 
l’infondato (?) panico degl’altri, non erano 
giustificati e con i vini italiani noi impor­
tammo contemporaneamente in Austria le 
disillusioni per noi e per i nostri vicini I 
compratori dovettero infatti lottare coutro 
serie difficoltà nel trattamento dei nostri 
vini che a loro erano finallora totalmente o 
quasiz sconosciuti e non sapendo lì per lì, 
prepararti al gusto del loro consumatore, 
come avviene in Francia per lunga espe­
rienza, s’affrettarono a rivenderli tal quale 
giungevano od imperfettamente manipolati. 
Ciò disgustò il consumatore in siffatto modo 
ehe, dopo soli quattro mesi, si risentì il 
contràcoolpo in Italia 'e la nòstra esporta­
zione cominciò a declinare. L'esperienza era 
fatta e da ambo " le parti ai divenne più 
prudenti.

«Abuserei della vostra attenzione, se 
qui volesti accennare agli .innumerevoli a- 
boti degli uni ed ' alle raffinato cattiverie

dogli altri nelle compere e vendite. Limi­
tandomi alla storia, dirò solo'che questi at­
triti non contribuirono certtinente a raffor­
zare le novelle relazioni fra le parti. Alla 
causa prima della diminuzione delle nostre 
vendite, sta pure il fatto, ovunque e sempre 
lamentato all’ estero, della mancanza di 
forti masse dello stesso vino. È noto che 
molli, anzi troppi dei nostri produttori e 
negozianti, quando hanno per le mani un 
vagone di vino, partono per l’estero con 
la pretesa di fare un commercio d’ esporta­
zione. Essi mettono a tacere la coscienza 
ed in non cale la loro inesperienza dei gusti 
ed usi vigenti all’ estero e volendo imporre 
i propri, soventi assai infelici, ti meravi­
gliano quando realizzano delle... perdite. Se 
ppi riescono per casordi collocare un vino 
questo non è che In piccole quantità e 
mentre il consumatore abitua il proprio pa­
lato al tipo acquistato, in attesa del secondo 
invio, egli rimane poi disgustato per U 
fatto ohe la seconda spedizione non è più 
uguale alla prima.

«Che questo sistema sia sbagliato non 
v* è chi non lo veda, ma esso trova 
pur troppo e sempre nuovi amatori, mentre 
le «cantine sociali» restano un pio. desi­
derio. La stabilità del tipo non sarà maj
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Inserzioni:
In IV pagina 10 soldi la linea; 
in III pagina a prezzi da con­

venirsi.
I monoscrilti, anche se non 

publicati, non si restituiscono.
Latterò non affrancate 

si respingono.
NB ! Tutti 1 pagamenti devono 

effettuarsi sntieipatameBte a
Trieste. .

II giornale esce ogni Sabato
alio lì meridiane.



IL PENSIERO SLAVO

«È voce che alla nostra marina, presso 
il castello dei Torriani ”) fermasse i suoi 
passi "il più Grande dell' italica nazione a 
contemplare i lontani orizzonti. Così noi 
guardiamo all’alba slava, ohe sorge, ma il 
cuore si avvela di melanconia infinita per­
chè quelle nubi grosse di panslavismo ci 
dicono, come fra Savouaroln, che l'alba della 
libertà non è di 'ìjuestoTjolore ! f

Le cartefleograficfie slovene
e II lt|,|in£élpto di Trieste.

Le carte geografiche del Litorale, 
-fornite alle tettole slovene del territorio 
di Trieste, portano, com'è naturale, i 
nomi delle città e delle ville in sloveno. 
Questo fatto cosi semplice e cosi natura­
le, ha pur turbato le notti dell’onorevole 
Spadoni, il quale nel consiglio di questa 
città ha dato sfogo all’ ira magnanima 
ed al suo odio patriottico contro gii Slo­
veni. E non fu il solo oratore a scagliarsi 
contro quelle povere ed innocue carte. 
Sorsero diversi consiglieri, alcuni dei quali 
riscossero dalle gallerie fragorosi applau­
si. Ma pnr troppo oggi non è dato loro 
riposare sui colti e ben meritati allori. 
Il consiglio, con risoluzione presa a gran­
dissima maggioranza, ha invitato 1' Ese 
cutivo a' ritirare le dette carte, „sosti­
tuendole con carte italiane, fiuo a tanto 
che diveirrà possibile 1' acquisto di carte 
Biovene con la nomenclatura inalterata 

’ della città di Trieste e del suo territo- 
rio“, cioè con nomenclatura italiana, co­
me stava nell' originale proposto dell’ on. 
Spadoni. Il consiglio frerò propone e la 
luogotenenza dispone — e questa volta 
la luogotenenza non sembra propensa a 
disporre quanto la rappresentanza citta­
dina ha proposto. Il governo, a quanto 
sembra, crede, che il consiglio civico ab­
bia sorpassalo la sfera delle proprie at-* 
tribuziom e sia intenzionato di far so­
spendere l’esecuzione del deliberato.

Non è nostro intento d'esaminare 
più davvicino il conflitto, per quanto ri­
guarda la sua parte giuridica. A priori 
nói saremmo disposti a propendere per 
fautorità autonoma, per il consiglio,'che 
è elettivo e deve riguardarsi come l'ema­
nazione del popolo -sovrano. In ciò ci 
guidano J nostri principi liberali e demo­
cratici. Dall'altro lato, però, parla qne 
stavolta in favore alla luogotenenza un

^nso* d'equità e di giustizia, che fa ta­
cere ogni altra nostra propensione. E 
sarà un atto equo e giusto, se la luogo- 
tenenza impedii à l'esecuzione del deli­
berato.

Sarebbe prezzo d’opera esaminare 
la lettera della deliberazione del Consiglio. 
Non lo faremo, perchè ci sarebbe impos­
sibile di frenare il riso. Trattandosi, pe­
rò, d’un i rgomento, che tocca cosi dap­
presso gl interessi dei nostri confratelli 
Sloveni, confessiamo, che ci passa la vo­
glia di ridere anche di fronte ad uno 
sgorbio, come quello contenuto nella de­
liberazione in discorso. Essa diflattì vuole 
che l'attuali carte sieno sostituite con 
carte italiane fino a tanto che diver. à 
possibile 1' acquisto di carte slovene con 
la nomenclatura italiana. Ora noi doman­
diamo i signori consiglieri, che cosa vi­
glia dire carte slovene con la nomencla­
tura italiana ? Sarebbe lo stesso come se 
qualcuno dicesse: libro sloveno con parole

'•) A Devili (Duiiioi, non i- u-rnl M.« il ri­
corda che pri'Minlcineiile qin-1 i-ii-ti-llu c 
dolo dagli Sloveni Tra il fcriiiar-i. il <-->iili-iii 
piare c -lar li .,uali sentinelle aviati/ao- il.-ll;. 
Slavia ei corre gran dilTeri-nza.

"I Siete sempre voi clic lo dilc voi, ripe 
liuuio, ehe alle pure fonti .Iella lil.crla ji.-n i, 
Mele mai inspti'iili

abbastanza raccoiiiaiiilntii ni nostri zelanti 
esportatori in miniatura ebe girando dn 
una città all' altra, da villaggio a villaggio 
e da casa a casa con la loro merce, uno- 
crono ài loro luteressi e piu d'ogìii altra 
cosa iiuoctono al commercio vinicolo del 
nostro paese. Noti farei che ripetere quanti 
altri, più eoinpeteult di ine, dissero e scris­
sero prima d'ora per illuminare i nostri 
incauti esportatori sulla necessita di cono­
scere anzitutto gli usi ed i gusti del mer­
cati esteri. Ricorderò s dainente quanto 
scrisse giustamente Raffaele de Cesare e 
cioè II difetto capitale del nostro commercio 
■1" esportazione è sempre la maneniiza ili 
organizzazione. Il nostro traffico è un a 
barellici» ribelle ad ogni istinto ili com­
mercio ed a cui mancano spirito d' intra­
presa e tenacità.

«Più difficile è senza dubbio di rispon­
dere all’ Hitra domanda e cioè : se la dimi­
nuzione verificatasi nell' e-portnzione <1 -i 
nostri vini in Aiistriii-lTigher.a. continuerà 
o<l aumenterà nei prossimi anni. Mancan­
domi fatti in appoggio, dovrei non sen-.n 
rischio far In parte del profeti Ma non ar 
rischio .nulla prevedendo ehe la lamentata 
diminuzione uou ha ancora raggiunto il

italiane. Non sarebbe questo un contro- 
senso ? Eppure questo contr.óseuso trovasi 
nella deliberazione del consiglio. Esso 
vuole per adesso le carte italiane e più 
tardi le slovene con nomenclatura italia­
na. Noi non ci raccapezziamo: .Se sono 
italiane, lo sono per la nomenclatura ita­
liana: se slovene, k> sono per la nomen­
clatura slovena. È per la nomenclatura, 
che si distinguono le carte italiane dalle 
slovene. Per comprendere il controsenso 
della deliberazione, non ci voleva troppa 
sapienza: bastava il buon sensq. Ma co­
me parlare di buon senso ove la passio­
ne prevale? Ed è la passione, che La 
parlato a quel corpo di signori, cni sa­
rebbe assurdo negare e intelligenza e 
sapere.

Astraendo, però, dalla lettera della 
deliberazione e guardando al suo spirito 
— il consiglio vuole per le scuole slo­
vene carte geografiche del Litorale, con 
nomenclatura italiana; carte, cioè, italia­
ne. Basta questa enunziazione semplice, 
per comprendere l’ingiustizia del delibe­
rato. Le carte geografiche sono come un 
testo di scuola. Se la scuola è slovena, 
se la lingua d'istruzione è slovena — 
anche i testi devono essere sloveni. Al­
trimenti la scuola nou è più slovena. Vi 
sono, senza dubbio, dei nomi propri, che 
non possono, nè devono tradursi. Questo, 
però, non ne è il caso. Non si tratta'qui 
di traduzioni sforzate o di nomi storpiati. 
È il popolo, che chiama Ir et Trieste, 
come Dunaj chiama rietina, e a nessu­
no salterà mai il ticchio di proporre che 
nelle scuole italiane o slovene le carte 
geografiche portino Mieti, anziché Henna 
o Dunaj. In alcuni casi, poi, non solo che 
non si tratti di traduzione -slovena, ma 
di traduzione italiana: lo sloveno, cioè, 
è l’originale e l'italiano è la traduzione. 
Comunque sia di ciò, nelle scuole slove­
ne anche le carte geografiche devono es­
sere slovene: le località, vale a dire, de­
vono essere indicate cosi, come le chia­
ma il popolo sloveno. Altrimenti anche 
le scpole slovene si ridurebbero a focola­
ri d'italianismo, più pericolosi delle stesse 
scuole italiane. Eppoi, è il primo passo, 
òhe costa, dicono francesi. Dopo l'intro­
duzione delle carte italiane per le scuole 
slovene, dopo questo primo passo, potreb­
be venire uu secondo, e quando si co­
mincia il cammino sopra uua via china, è 
difficile l'arrestarsi.

11 „Piccolo” s’inganna allorché parla 
di patrimonio nazionale. Colle carte ita 
liane nelle scuole slovene, non sarebbe 
► alvo il patrimono nazionale italiano, ma 
gl'italiani invaderebbero il patrimonio na­
zionale slavo, l’osi la luugotetienza sopra 
tic letto di rose o di spine, è questione, 
che non decide. Il deliberato del consi­
glio è illogico ed ingiusto. Può la luogo­
tenenza permettete che sia eseguito? Ecco 
il problema direbbe Amleto. Le vostre 
risposte non sono — direbbe di nuovo 
Amleto — che parole, parole, parole.
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Decisione.
In nome di Sua Maestà l'Imperatore!

h I R Tribunale Pro» melale in Trieste 
quale giudizio ili slaninu deliberando in oggi 
sullo la Presidenza dell' 1. K. Gous Legat, 
e coll intervento degli I. R. Cons. F!eis< ber 
e segretario Cav. ile Win tl' quali Giudici e 
del prat. di concetto ministeriale Dr.Wippcfli 
quale protocollista, sul reclami» ili An­
tonio -Inku- de pres. 17 agosto I 894 N 7680 
eontro la ileeisioiie dell I lì. Tribunale Pro­
vinciale dd. 6 agosto IH'.U X. 94H 7132. eou

mio grado massimo e ehe altre diminuzioni 
dovremo aspettarci se T Ungheria uou vedrà 
nuovi disastri nei suoi vigliettl. Piu d- un 
vino italiano è apprezzato iu Austna-Un- 
gheria, ma i nostri vini sono in generale 
destinati alla manipolazione e le nostre qua­
lità line hanno dei prezzi d' origine cosi c- 
levati da non po<er r. ggere alla concorrenza 
dei vini prodotti iu Aiistria-Ungheria. Nè il 
loro smercio potrà in ogni modo raggiun­
gere importanza, ed i nostri vinelli a basso 
prezzo, non convellendo per il loro gusto e 
la lo;.? poca durabilità, la uostra esporta 
zinne è confinata ni vini da taglio. Questo 
sarà comperato in misura dei vino prod tto 
m Austria-Ungheria. E' supponibile poi ehe, 
non cessando da un anno all' altro, gli in­
convenienti più sopra lamentati essi segui­
teranno i loro poco beneficati effetti sulla 
nostra esportazione, l.e migliorate sorti ilei 
vigneti ungheresi e le .maggiori cure milit­
iate dai loro coltivatori, assicurano un cre­
scente aumento del loro prodotto a tutto 
d’inno della ilo.tr» esportazione

- l'r dittiamone dinipin: tinche siamo in 
li-liti o e sopra tutto profittiamo dell'espe­
rienza

Enrico Borgarello.

cui sopra proposta dell’ I. R. ' Procura di 
8tato veniva confermato il sequestro della 

'-puntata N. 43 del locale periodico «Hl’en-? 
siero Slavo» dd. Saltato 4 agosto 1894 per 
gli articoli «Dpmniidc-Risposte», «Contro il 
Cav. Schwarz» e «Omaggio al nostro Ca­
pitano distrettuale siccome costituenti gli 
elementi oggettivi dei delitti previsti ai 
300 e 302 C. P, in esito alla pubblica per- 
trattazione tenutasi in seguito alla disposi­
zione dd. 1. 9. 1994 N. 353 alla presenza 
dell' I. R. Sostituto Procuratore di Stato 
Frana ed in* assenza del reclamante Antonio 
Jnkiè

ba giudicato :
Viene respinto il reclamo e si tiene 

ferma la decisione dell’ I. R. Tribunale Pro­
vinciale dd. 6 agosto 1894 N. 948/7312 con 
cui veniva confermato il sequestro.

Trieste. 11 Settembre 1894.
Legai ni. p. Dr. H'ippem in. p.

MOTIV a.
Visto che nel primo articolo «Domande- 

Risposte» s’imputa al governo ilei Litorale 
d' essere parziale ed ingiusto a danno degli 
Slavi, e si pretende clic gl' italiani dell'Istria 
abbiano invaso il territorio che pria spet­
tava ai Croati ed ora spadroneggiano a mo’ 
di predoni ;

Visto ehe negli articoli «Contro il Cav. 
Schwarz» e »Omaggio al nostro Capitano 
distrettuale» ,1 cav. Schwarz viene acerba­
mente biasimato, eh’ egli uel disimpegno 
delle proprie funzioni ufficiose uella sua 
qualità ili capitano distrettuale compromette 
seriamente il prestigio del governo e favo­
risce sempre 1' elemento italiano in dauuo 
degli slavi ;

Visto, che m adducono fatti non veri 
c svisati e cou ce- si cerca d istigare al- 
1’ odio e disprezzo contro il goveruo del 
Litorale e eontro ili agente del governo iu 
relazione alle funzioni di seri iz.ni e si tenta 
di sedurre ad ostn.tà contro la nazionalità 
italiana ; ,

Visto eho i fmti suddetti costituiscono 
gli clemènti del delitto previsto ai 300, 
302 C. P. si trovo di respingere il reclamo 
riccowe infondato

Trieste, 11 Settembre 1894.
Legat m. p. * Dr. Il tppent tu. p.

S'ode a destri imo sqoido di tromba

— a sinistra ■ risponde uno squillo» — 
l'he cosa è? Protesta il consiglio cittadino 
di Virano; la delegazione municipale di 
Trieste in sede di giunta provinciale avanza 
un memoriale al ministro di grazia e giu­
stizia; si urge presso la giunta provinciale 
dell' Istria per provvedimeuti efficaci, simul­
tanei, 'concordi ecc. ecc. t'ue cosa è mai 
successo ? Perchè tanto scalpore ? Si tratta 
d uu decreto semplicissimo, naturalissimo, 
il quale coulr-ue pel Giudizio di Capodistria 
disposizioni identiche a quelle ordinate per 
Pirone — di cui ci occupiamo nell’ odierno 
articolo di fondo. 11 «Piccolo» di martedì 
dedica al fatto un articolo . «improntato a 
fierezza ed energia», ma nello stesso tempo 
raccomanda di uou uscire dalla via della 
legalità e cerca di frenare il fermento, che 
boli»' nella gioventù piranese e capodistriana.

Legalità adunque ! Noi accettiamo la 
parola di buou grado Ma come mai il 
«Piccolo» può parlare di legalità, se le pro­
teste, da lui cotanto lodate e desiderate, 
souo dirette coDtro uu atto perfettamente 
legale? «Tutte le nazioni dello 8tato hanno 
eguali diritti, ed ogui singola nazione ha 
1' inviolabile diritto di conservare e di col­
tivare la propria nazionalità ed il proprio 
idioma. La parità di diritto di tutti gl’ i- 
diomi del paese nelle scuole, uegli uffizi e 
uella vita pubblica è riconosciuta dallo Stato». 
É la legge fondameutale, che così suona. 
Ora noi domandiamo il «Picoolo» :

Nell'lstria ci souo o non oi sono Croati- 
Sloveni ? 11 signor Paolo Tedeschi giorni fa 
l.a riconosciuto nelle stasse colonne del 
«Piccolo», che sono in maggioranza di fronte 
agli Italiani. E allora?'Nou i un atto di 
giustizia e di legalità che ie scritte presso 
gli uffizi sieno in italiano e alavo (croato- 
sloveno, ? Giorni fa il «Piccolo» confessava 
che gli Slavi souo iu maggioranza; oggi 
dice che a Piranu e Capodiatria nessuno 
parla nè comprende lo sloveno. Quest’ as­
serzione nou cornspoude alla verità. Dato, 
che Pirauo e Capodiatria, sieno città pret- 

. tornente italiane, i giudizi, distrettuali esi­
stono forse soltanto per le città, o anche 
pel territorio, pel' contado ? Eppoi, la legge 
fondameutale parla degl idiomi del paese, 
vale a dire della provincia, e non degli 
idiomi d' uua città. L'equiparazione deve 
essere quindi introdotta negli uffizi tutti di 
tutto 11 paese, di tutta la provincia. L’Istria 
non è divisa in oirvonscrizioni secondo che 
v’ abitino Italiani e Croati-Sloveni, nè que­
sta divisione sarebbe possibile : in essa a- 
bitano promiscuamente Italiani e Slavi, per 
oui 1' equiparazione dev’ essere estesa à tutta 
la provincia, senza riguardo.

Il «Piccolo» s’Inganna, allorché scrive 
che si tratta «d’ un trionfò' «Mossale per gli 
agitatori Slavi e Croati, 1 quali forse, nei 
loro più rosei sogni, avevano mai osato di 
sperar tanto !». Noi, non agitatori, ma cam­
pioni del nostro diritto, speravamo e spe­
riamo assai di più : noi speriamo l’equipa­
razione completa in tutti gli uffizi ed in 
tutti i sensi. Se i notai e gli avvocati di 
Pirano e Chpodlstria non comprendono lo 
sloveno, ciò vuol dire, che non fu data loro 
l’occasione d'apprenderlo e di studiarlo; 
die 1’ equiparazione non fu rispettata. Con­
viene Incominciare. E appunto perchè non 
si cominciava, sono pochi gli atti presentati 
in sloveno. Le parti sono slovene; ma e che 
vale se gli avvocati, - se i giudici hanno 
fatto le loro scuole in italiano ? E’ nn ano­
malia, ed è appunto a quest* anomalia, a que­
sto stato di Cose anormale, che conviene 
mettere un termine.

Quello che il «Piccolo» chiama fiumana 
sloveno-croata, non è che il corso della giu­
stizia che deve totalmente trionfare.

Noi del resto non ci illudiamo. Il go­
verno fa in- Istria un passo avanti, per fare 
in Dalmazia, p. e. dieci indietro contro di 
noi ed a tavore dei collidetti autonomi. — 
Informi Zara. È il vecchio giuoco, e- della 
circostanza che noi lo comprendiamo, il 
«Piccolo» dovrebbe comprendere la nostra 
oggettività e dedurre la conclusione: Sa­
rebbe teuìpo che gl' Italiani deli’ Istria e di-! 
Trieste aprissero gli occhi e, guidati da un 
alto senso di libertà, devenissero ad un accordo 
cogli Slavi. Sarebbe nell’ interesse degli uoi 
e degù altri. Ci perderebbero soltanto i terzb 
— i tedeschi, che speculano sulle nostre 
lotte'per... dominare.

La famiglia imperiale russa

Sotto questo titolo Claudio Laudi scrive 
uel «Caffaro» di Genova quant'appresso:

_ «Lo Czar Alessandro III. all’ età di 49 
anni, è uu perfetto rapprescntaute della vi­
gorosa schintta dei Romauoff. Egli è forte, 
di fcpul.e quadre, di proporzioni veramente 
erculee.

«Ma quando si esamina più minutamente 
la sua faccia potente e i suoi occhi schietti 
e celesti, la prima impressione di un uomo 
forte sparisce presto, per lar luogo a un'e- 
►jirebsioue di bontà, di dolcezza, e di schiet­
tezza. Tale è lo Czar; uu'anima gittata nei 
corpo di du gigante. «Egli è il solo uomo 
ouesto» dissero ! suoi sudditi qunndo ascese 
al trono Cou questo uou ìutesero forse di 
i-aluiiuiarsi. Ma è iiidubbiàiueute vero però, 
che lo Czar è il più modesto e eoscenzinso 
degli Ul ta ni. Egli non invidiò mal la co­
rona degli imperatori di Russia ; e quaudo 
suo fratello il principe erede presuntivo 
morì tisico a Nizza, egli accettò Calta cari­
ca senza alcun entusiasmo e più per il 
dovere.

«Ma appena salito al trono, si buttò a- 
uirno e corpo nella sua missione. Egli co- 
miuciòkcol render nuovamente russa la Cor­
te, russo I' Esercito, e russi tutti i servizi 
governativi che erano stati' germanizzati 
sotto il regno di Alessandro II Egli non 
ha mai cessato di dar prove del suo grande 
amore per la pace, e dei suoi sforzi per go­
vernare saggiamente. «La gioia della vitto­
ria più gloriosa» disse un giorno, «tostarmi 
svanisce alla vista di un convoglio di sol­
dati feriti».

«La vita ordinaria di Alessandro III è 
laboriosa c metodica. Le sole gioie del fo­
colare domestico sono quelle eh’ egli. assa­
pora pienamente. Lasciando da parte i ri­
cevimenti ufficiali e le solennità religiose 
nei qunli, conforme al vecchio uso, lo splen­
dore della Corte Russa dev' essere di stile 
orientale, lo Czar è perfettamente semplice 
nei suoi gusti e costumi.

«A Gatchina, una delle sue residenze 
predilette, egli si alza alle sette, fa una pic­
cola passeggiata nel parco contiguo, e non 
di rado comincia la sua giornata con qual­
che lavoro manuale.

«Al pari del noto sir Gladstone, nell'e­
state si diverte a spaccar, alberi nei bo­
schetto attiguo al palazzo. Spesse volte nel- 
l'iuverno, dà ordine ai suoi giardinieri di 
nou levar la- neve in alcuni punti del par­
co — questo lavoro lo compie lui stesso ar­
mato di una vanga e coperto da una pe­
sante giacca grigia. Talvolta prende una 
tromba e vi soffia dentro con tutto il fiato 
die ha. Egii giuoca coi suoi figli, e per­
mette loro di tentare di buttarlo a terra, 
ma a~ciò nou sono mai riusciti. Nelia sua 
giovinezza era capace di piegare una sbarra 
di ferro.

«Dopo il passeggio mattutino, lo Czar 
lavora coi suoi ministri: e alla una fa co­
lazione colla su» famiglia.

«Minestra di saggina, pan nero, e birra 
di zenzero, sono vivande favorite dallo Czar 
Dopo la colazione, lo Czar va a -cavallo, o 
guida una piccola 3òg cari, (piooolo calesse, 
accompagnato da aiutanti di campo spe­
ciali Dopo di phè legge i giornali. Posola,

lavora fino all’ora del desinare, e cioè fino 
alle otto. Dopo il pranzo, il thè vien servito 
nel salotto speciale di 8. M. l’Imperatrice, 

i , «Alessandro III ama molto la caccia e 
i la pesca. Quando si reca a visitare la fami- 
I glia reale Danese, il suo più gran diverti- 
1 mento per lui, è -il pescare nel lago Esrom. 
, Possiede una delle più oomplete collezioni

di francobolli.
«Maria Feodorovna, la Czarina, forma in 

persona, un completo contrasto collo Czar. 
Essa è piocpla, sottile, graziosa, con due oc­
chi stupendi, e mani e piedi di bambola. 
Dal primo giorno della sua unione con A- 
lessandro III, essa è rimasta la più devota 
delle mogli e la più amabile delle madri. 
L’imperatrioe è adorata indistintamente dai 
suoi sudditi.

«Bisognerebbe vedere quand’essa si mo­
stra in pubblico a Moscow, il collo e le 
spalle nascosti sotto un vero tesoro di perle 
e diamauti, la geute cade in ginocchio da­
vanti a lei, e la venerano come una santa. 
Lo Czar l’adora, e nei più importanti affari 
di stato, è la sua consorte ch’egli consulta 
prima d’ogni suo ministro. Essa è la gio­
conda stella della Corte di Russia — ama 
molto la musica e l'arte, ed è assai compita 
tanto nell’ una che nell'altra.

«L'imperatore e l’imperatrice hanno cin­
que figliuoli — tre figli : i granduchi Ni­
cola, Michele e Giorgio; e due figlie: le 
grauduebesse Xenia e Olga. L'erede presun­
tivo, il principe Nicola Alessaudrovitch, ha 
25 anni, somiglia a sua madre, ed è di co­
stituzione gracile È molto intelligeute, e 
schietto come l’augusto suo genitore II prin­
cipe Nicola è molto amabile. S’irrita quau­
do vede qualcuno che soffre, ed è sempre 
pronto a recar sollievo ovunque lo si ri­
chieda».

Domande - Risposte9

Dom.: Dopo in vostra osservazione di 
otto giorni fa, che, cioè, il lieosbucciato 
gioruale — «Il Paese» di Trieste — è un 
gioruale fatto quasi tutto a forza di forbici, 
subentrò nella redazione dello stesso un 
piccolo cangiamento riguardo all’ originalità 
dégli articoli. — Vi siete accorti ?

Risp.: Si, cl siamo accorti e, da franchi 
che siamo, dobbiamo pur convenire che 
dallo scorso sabato «Il Paese» si è alquanto 
migliorato, vale a dire che da quel giorno 
uou trasgredisce tanto il settimo comanda­
mento come lo trasgrediva nelle prime quat­
tro sue puntate.

Dom.: Chi lo indusse a migliorarsi ?
Risp Lo slaviSmo irniente, la marea 

slava che sale, il nemico (intendi lo. slaviSmo) 
che si trova alle porte di Trieste, il cosacco 
et similia, come potete accorgervi da quello 
che riproduciamo da quel giornale nell' o- 
dierno numero dei ^Pensiero Slavo». — E 
credetecelo: tutto quello che riproduciamo 
oggi dal «Paese» è farina del suo moliuo; 
è frutto cioè del primo giornalista italiano 
di Trieste che s’ appella Elio LuzZatto. Con­
tinui pure il siguor Elio, .c s’accerti che 
gli .Slavi gli sapran grado, non fosse per 
altro, pei suoi voli pindarici sullo sla- 
visino.

Dom.: Chi è quella bella signora, a cui 
il Clodoveo (corrispondente da Pola del semi 
ufficioso «Mattino» di Trieste) si rivolge nel 
redigere i suoi carteggi, chiamandola mia 
bella signora 1 .

Risp.: Dicono .che sia la baronessa 
Pituer.

•• •
Dom.: «L’Istria» di Parenzo annunzia, 

nel suo penultimo numero, che i deputati 
italiani del Litorale muovemmo al Goveruo 
centrale, durante la prossima sessione dei 
Parlamento di Vienna, unjanterpellanzà sulle 
scuole medie e popolari (aliane del Lito­
rale. Che razza d’interpellanza può esser 
questa se la minoranza italiana del Litorale 
possiede tre ginnasi e due reali — a non 
parlar poi delie scuole popolari italiane nei 
luoghi prettamente croato-sloveni — laddove 
la maggioranza croato-slovena del Litorale 
stesso, che ascende — giusta la stessa sta­
tistica ufficiosa — a 350.000 anime, non ne 
possiede neaMaea scuola media e
delle scuole popolari pochissime f

Risp.: L’interpellanza, annunziata dal- 
1* «Istria», non potii essere altro die uno 
di quei seggi di arroganza, di petulanza 
e d’impertinenza, di cui è improntato quasi 
ogni atto publico dei capifila avversari.
* •

Dom : Mi sapreste dire, perchè il luo­
gotenente Rinaldini fece lo scorso hmedl 
un’improvvisa escursione da Trieste a Pa­
renzo ?

Risp.: Non sappiamo dirvelo. Quello 
però che possiamo dirvi ei è che ci dev’oa-

*) Le dòma ode vengono tette da ao abbno- 
aaU> e le risposte.vengono date dalla Radazioo*
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aere stato qualche grave motivo che indusse 
il capo del Litorale ad intraprendere quella 
gita.

Dom.: Corre voce, chejl vescovo Flapp, 
amareggisto dalln fredda accoglienza (atta­
gli dal popolo e da una buona parte del 
clero delia sua diocesi durante la sua ulti­
ma visita canonica, sia hrtèbziounto di ri­
nunziare al seggio vescovile e di rinchiu­
dersi iu un cliiostro. — Ha qualche fouda- 
nff’uto questa diceria?

Bisp.: Noi stcntiapió a crederlo, visto e 
considerato cbe tuoni. Flapp nou è punto 
proclive a condurre unn vita ritirata. Dun­
que quelia diceria potete metterla iu qua­
rantena.

Dom.: Perché gli agitatori croato-slo­
veni chiamnuo Pula Pola, Kopar Capodistria, 
Trsi Trieste? Questa domanda troviamo nel 
«Piccolo» del 7 corr.)

Bisp Per il semplice motivo che il po­
polo croato-sloveno chiama cosi quelle città. 
Data questa risposta, ci permetta il «Pic­
colo» che noi del «Pensiero Slavo» gii .ri­
volgiamo la seguente domanda: Perchè gli 
agitatori italiani chiamano Zagreb Zagabria, 
Ljubljana Lubiana, Rieka Piume, Opatija 
Abbazia, ecc. ecc.? — Attendiamo in risposta.

BISTRIMO

Na Riea, 10, A 1894.
1.

Od kada je l>r. Fraukvpostao glavnim 
ravnateljem «Hrvutske», koja izlazi u Za­
grebu, bez njegova znanja i privole uesutije 
ovaj list tiskati ni jedne rieči Ou je dakle 
za sadržaj tog lista odgovoran. — od tog 
vremenu bijaše u «Hrvatskoj» opetovano 
uatukuuto, dH su liiećk) Hrvali krivi slabo­
mu stanju hrvatstva ua Birci i biuše im 
spučitnuto, da u šta nerade n prilog naro­
dne stvari.

Te su se osvade u prvom redu mene 
ticale, jer, pošto stariji, smatraju me ljudi 
za prvaka ničktb ilrvata.

Nerazumjem zaštoje Dr. Frank dopustio, 
da se «Hrvatska» nabacuje pred narodom 
takov imi osvadami ua riečke Hrvate. Uvje­
ren sam, da su te osvade plod pukog ne£7 
uanja, ili crne pertidije.

Riečki Hrvati — sviestui, da su kod 
svake prigode svoju patriotičnu dužnost uu 
Kiect i širom utaòbine ispunjavali i, da bu­
du u buduće to isto činiti dostojanstven­
im su nwèaniem ta natucanjn miuioišli.

Čini se. da bijaše Frankov oj «Hrvatskoj» 
stelo do toga, da ili izazov e, ii To v aljdft za 
to, jer riečki Hrvati sve njegove čine susre- 
taju nepovjerenjem i sumnjaju. da je nje­
gov ulazak u .«'ranku prava», predteva 
njezina razpndn; drže. da nastoji, da ili se 
rieSi, da tim inglje može provesti degenern- 
eiju njenog pravca i njeno suitu lulmjstvo. A 
ila uva njihova sumnja neosnovana nije hoću 
nizom ovili člauakn obrazložiti.

Oue osvade, koje su se u ' Hrvatskoj» 
samo natuknuli', prikazala ih je in nptima 
forma «Crvena Hrvatska» u jednom dopisu 
datiranom iz Primorja n skovanom u Zagre­
bu, koji je «Hrvatska» pretiskala ispustiv 
čik »onu rezervu»-, kojom je «Crvena Hr­
vatska» isti dopis objelodanila

Ja nisam litjeo. unatoC ovoj provokaciji, 
ila odgovorim. — Moj prijatelj Dr. Andre 
Rakarčić, kojemu čistoću značaja, nesebičnost 
otačbeuičtvn. pripravnost požrtvovanja — 
posvjedaćenim i time, Sto je iz svog znatnog 
imetka velik dio u interesu narodne stvari 
i «stranke prava» potrošio — nitko, niti ne­
prijatelj njegov poreći nemože; odgovorio jc 
u «Pensiero Slavo» našim klevetnikom, 
kako vBlja: istinu i ništa drugo, nego istinu.

Po tom polemika morala je ostati iz- 
nieđju D.ra Bakarćića i «Hrvatske*. — Ali 
to Dr. Frank.nije htjeo, pa je za to počeo 
u «Hrvatskoj» od 8. Listopada bez i kakvog 
povoda na mene udarati. — U tom ćlauku 
Dr. je Bskarčič »glede upitnog pisanja moj 
«alter ego», a grof Hedervarv- sam no in od 
posledujeg saborskog zasjedanja živo očiju­
ka. — Čudim se, da nije «Hrvatska»,«Jutko- 
va joj ćud, dodala, da sam od grofa Heder- 
vnrija podkuplgeu. Ja, da očijukam, koji ni­
sam nikada'pred njim skinuo šešira, dočim 
su matadori današnje «stranke prava» prih­
vatili pozive na bankete i plesove od ono­
ga, kojeg su u saboru žigom infamije žigo- 
sana'proglasili. — 0 tome kasnije. — Dr. 
Bakarčjć sve što radi, rqdi iz dubokog svog 
uvjerenja, iz vlastite inicijative.

Sama pomisao, da njegovo pisanje po­
lazi od tudjih uputa, mora da ga duboko 
vredj'a.

Ako sam slozi za vo(ju dosele Šutio, 
dalnje moje tnučanje — iz* članka, Sto je 
izašao u ponedjeljak u «Hrvatskoj» — bila bi 
neoprostiva slaboća.

Molim za to slavno urednićtvo lista <11 
Pensiero Slavo», da mi ustupi mjesta, da 
obranim sebe i moje prijatelje. \

U.
Frankova «Hrvatska»,. tvrdi dakle, da 

su riečki Hrvati krivi današnjem po naro­
dnu ideju ialostnom stanju na Rieci. Žalim, - 
da ču primoran biti u tom pogiavju, da a» 
bavim mojom malenkosti?— Ja sam tečajem 
političke borbe dao dokaza moje čednosti; 
ali danas, uslied Frankove provokacije, mo­
ram preko granicah iste preći, da time ne 
sama sebe, već sve Hrvate na Breci obranim 
od nesmotrenih i poganih osvada Frankove 

• «Hrvatske».
Početkom kolovoza god. 1848 vratih se 

iz zagrebačke akademije na Rieku oduše­
vljenjem Hrvata pripravna, da za ideju br- 
vataku jtogine. Čim sam most Riečine prešo 
^tretirala me je nngareskà narodna straža

moglo reći odnosno ua one dvie hrvatske ! 
pokrajine. '

Kao curiosimi moram napomenuti, dn ' 
su ifočima Frankove « Hrvatske» Bulat, Supuk, 
Klaić i. t. d.. koji su doprinieli pobjedi hr- ' 
vatstva u Dalmaciji, izdajice, udajenovokr- 
šteni pravaš, Don Jure Bianchini, najveći, 
hrvatski pntriof u onoj pokrajini, valjda 
stoga Što idje podruke sa Trigariem, proti ' 
kojemu — premda to narodni interes izis- I 
kuje i dobrobit glavnoga grada — neitna : 
srca niti da pisne

što. da ksž"Ui o riečkih Hrvatili? Koli­
ko su ovi pretrjiili i trpe radi njihovog hrv. | 
osjećaja? .Materijalno ruinirani, njihove obi- | 
telji zamržene. — Pojmt žiđovith u prošlom 
viekil odbijeni od svakog đruštvn; njihova j 
obitavalištn svBkom prigodom uznemirena; | 
nikad sjegurui, da uebudu fvorno napadnuti.

Izmedju mnogih uavala spomenuti ču | 
jednu, koja se moje osobe tiče. — Kad ) 
sam. da pokažem, da na Kiect hrv. živalj ) 
obstoji. prigodom dotazka na Rieku kralje- j 
vića Kudoifn. izvjesio na mojoj kući hrv. I 
zastave, rulja od kakvih 4u(i(i Iju,lih stala ' 
je pred mojim stanom demonstrirati urlika- | 
njem. zviždanjem i bacanjem kamenja. — I 
Prizemni prozori bijahu zaštićeni gvozdeni- i 
mi rešetkami, pak su se demonstranti popeli 
do prozorab u I. kat., ulezlt u Stan i pora- 
z.bili, što im je j'Od ruke došlo. Ja sa mojom 
obitelju zaklonio sapi se pod krov. Žena u 
uesvjesti, djeca - od koje najstarija imala ' 
je sumo D? godina — drhtala, a ja spruvan 
već. da će mi vrata porušiti i mene i čita­
vu obitelj zlostaviti. Tada je valjda sladki 
Frati borio se za Hrvatsku u veselom dru­
štvu kod kojega župniku, dok je Frank ma­
no za Hrvatsku, kao za laujskt snieg.

Sada pitam ja: kako su nas, riečke Hr­
vate, ostali Hrvati podupirali u našoj očaj­
noj borbi, a da nam ovi uzmoguu pred- I 
baciti ueuspieli uu Ricci? Podpore uikuko- [ 
ve. Materijalne nipošto, vtć, dapače opozicije 
zalitjevaše od nas jiodjiora i ml smo odav le 
u izobilju takove pružali. Moralne? Bog te 
očuvaj' Vladinovei su odstranili sve hrv 
urede iz Rieke, pruži.: dokazali samovolji', 
nesnošljivosti, ulsgi.snja i izdajstva, kaki'- • 
vili nijedan drugi luirod zabilježiti nemože.
— opozicije nesloy,,' nabacivnju se jedna 
na drugu blatom, te nestede ut najzaslužnije 
svoje muževe, ver »tavaju ogavan prizor 
snldaztu. I’n je- Hankovn «Hrvatska» 
list uzajamnog kuđenja — jest toli bezo­
brazna, da okrivjiije riečke Hrvate, što 
hrvatstvo ua Rieci mi slabili nogul, stoji. 

,uustaviti će se, Brasino Barlic.

jer sam zaviknuo oživila Hrvatska», pa me 
u zatvor bacila bez da sam Ijubjjeuu mi 
majku pozdraviti mogao. — Za Rahova ab- 
solutizmn u raznih sam piantili žigosao vla­
dine skutonoše, kao Zmajića, Giustinia i. t. 
d. pa sam za to opetovano morao četrnaest 
daua zatvora odsjesti.

God. 1860 osvanu listopadska diploinn. 
Već sleilećeg mjeseca objelodanio sam bro­
šuru «La voce d’nn patriota«, kojom sam 

'nastojao dokazati, daje Rieka po historiji i 
^po narodnosti hrvatska, te, da moralni i ma­

terijalni interesi njezini zahtjevaju. da linde 
sa- Hrvatskom spojena.

Dr. Franku bijnše tada .9 godina : ja 
sam se već za brv. prava na Rieci b^rio, zb 
ista trpio.

Istina, da su moji napori ostali liezu- 
spješui. Zašto ? Ignorautui ili perfidni nek 
ćuju:-

Koncem kolovoza god. 1848 Rieka bi­
jaše po nalogu Jelačića bana u ime Hrvat­
ske okupirann. — Magjarska uprava bude 
odstranjena. — Na Rieci bijaše sve odgo­
jeno u taijauskom duhu; tuj nisu se čitale 
nego samo taljaDske knjige i notine, koje 
su obilovale svakojakimi pogrdami, ne proti
...............................................već proti hrvatskom
barbaru. -- Dakle mržnja’ bijaše uvre 
žena proti svemu, što je hrvatskim duhom 
disalo. — l'a, da tu mržnju još više razjure, 
ua Rieku poslaše činovnike koji su sa rie- 
čkim grailjauom postupali onako, kako su 
navikli bili postupati sa zagorskimi itiužilci.
— Ja znam, da porezom, biljegom, mono­
polom duhana i. t.d.—štono bijahu, za fre­
me dok je Rieka od zagrebačkog nmnjestni- 
čtva odvisoa bila, ii ovom gradu uvedeni - 
Hrvati kriv i nisu, ali su Riečani, ]>od zagre­
bačkom upravom ove nepogode osjećali.
Ja znam, da ussredotočenju trgovine u Tr­
stu, te znncniarenju Rieke Hrvati nisu kri­
vi, ali »u Riečani pod hrvatskom upravom 
izumrće njihove trgovine i znnemarenje 
njitiova tržišta osjećali. - Na gradskili je 
ulica trava rasla — Mržnja proti Hrvatom 
ponarasla je neizmjerno.

Trebalo je odvažnosti onomu, koji seje 
ispovjedni) Hrvatom na Rieci. — Od starijih 
ltiečma Medanić, Suppe i Andrija Valnšutk,
« od mladjih Derenčin, l’tlepić, Fiamin i ja 
luiađjasmo tu srčanost.

I' ožujku god. 1867 bijah izabrnu žu­
panijskim kotarskim sudcem. Neću, dn ov­
dje upišem kakovim sam bio ogevTiiin ile- 
monstrucijam predmetom svaki put, kad 
sam na županijske skupštine ua Rieku do­
lazio; nu moram istaknuti, da sam Vaviek 
stajao u, odrešitoj opoziciji proti Voučint, 
Mrzljaku i Mažurantću; moram istaknuti, 
nadalje, da kaduo smo se vraćali sa Stross- 
mayerom Ba svečanosti blagoslova županij­
ske zastave ua Grobniku, da bijasmo doče­
kani na povratku ua Rieku zviždanjem, ba­
canjem blata i čak faktično napadnuti; Jaja 
sam tada bio pripravnu preuzeti službu re­
darstvenog šefa, što Zmnjićeva slaboća uch- 
tjede dopustiti.

I' Ožujku 1867 bijnše uu <đ vlade nn- 
loženn, da moram u Vinodolu, gdje sam 
bio veliki sudac, provesti novi zakon nova­
čenja, ili se služiie odreći. — Udrekoh se službe

Tndn bijah zastupnikom na hrv snlmrii 
Starčević, pokojni l rpani, izdajica Akiirti 

mimogred rečeno, ovaj potonji» mezimče 
Starčevića - i ja sačinjavasmo skrajno lievi, 
krilo - Glasovali proti zastupanju Hrvatske, 
zna se gdje.

Dne 6. Lipnja 1867, kadno Rieka - zna 
se zašto - bijaše razsvjetljcna neizmjernim 

sjajem, jedina kuća lula je neriisvjetljena, i 
to oun Erazma Barčića, koji premda uavnliše 
na hiljade ua njegovu kuću, akopreui zamo­
ljen od redarstva, iielitjed" ju razsvjetiti.

Cielo Primorje bijaše pobunjeno. - l’iu- 
tanća sa Sušaka pučanstvo kamenjem pro­
tjera. — Isto tako bijahu protjerani kot. 
sudac Padavić i podžupan Vončina iz Kra­
sice i Kvikuljaua Draga, Trsat, Bakar, Cr- 
kvenien, sve se je pobunilo. Bakram i Ba- 
karke u bielorn rnltji odjevene dolaze ua 
Rieku i pjevaju :

«Oj Recani^iuila braćo naša»
«Ovo su vam Ungarezi s Bakra.».

U tom metežu stoje postojano, kao kli­
sura, riečki Hrvati, na koje se sada Fran- 
kova «Hrvatska» obara, — Njima je ipak 
za rukom pošlo preobratiti naj pogibelj nije 
primorske kotare u nnjodlućilije borioce za 
hrvatska pravu. Medjutlm na Rieci raste sve 
više mržnja proti Hrvatom. Magjarski agenti, 
podupirani policijom, koja je ovisila od hrv. 
vlade, tu mržnju podjaruju — Nemoć hrv. 
vlade, slaboća Zmajićeve uprave tjeraju tu 
mržnju do vrhunca. Obećano bijaše Rieča- 
nom, koji u to povjeravaše, dn će, čim bude 
Rieka od pandžah hrvatskog barbara oslo­
bođena i pripojena Magjarskoj, po riećkih 
ulica teći med i mlieko, i da će iz neba 
padati pečeni golubi. Fanatizam svjetine pre­
koračio jc svaku granicu. — Rado bih znati, 
što bi bili uradili sladki Folnegović, lisičji 
Frapk i pustinjak 8'tarčević, 4» Riečane do­
vedu na hrv. stazu!? Valjda kakovu uapit- 
nicu, kakav fiiiancijalni govor, ili kakovo 
pismo Magjarolacah.

Nekolićina riećkih .Hrvata nije se dala 
ustrašiti, već je postojano ostala na braniku 
brv. prava.

Izloženi svim mogućim napadajem, (is­
ključeni iz svih društva, ali nepopuštqu. 
Ovi pišu u novinab, osnivaju late, objelo- 
danjujf’š svakovrstne knjižice u hrvatskom i 
tavanskom jeziku, dapače i u riečkom dija­
lektu na obranu hrvatstva na'Rieci. — Sve 
moguće pokušaše kod gradskih izbora ali 
utaman. Od nikud podpore, sve proti njima. 
Vlada magjarska troši ovc^je miljune.' — 
Riečani nam dovikuju «gledajte što je-Rieka 
sada; sravnite ju sa stanjem hrv. uprave; 
bili mogli Hrvati, opisani U. fnagjarskih no­
vina kao prosjaci, učiniti Ono za Rieku, što 
je Magjarska učinila»? — 8vi Frantovi ra­
čuni, sva dokazivanja, da i Hrvati u tu svrhu 
svoj obulum doprinašttju, nejmaju drugi e- 
fekat, nego da nam se Riečani rugaju.

Naivno je. stoga usporediti borbu, koju 
su Hrvati u Dalmaciji i u Istriji proti Ta­
banom vodili, sa borbom riečkih Hrvata. | 
Proti nam je sve’uroćeno, sto se donekle nebi

informazioni e Note
. i

Lu nuovo |>jMrio sodalizio. Il 4
corr a Preko, vicini' a Zadar Zaral venne 
soleiiuetneiite inaugurata P apertura il’ una j 
umna soeietii croata portante il nume Hr- 
ratska seoska (i/aoniea Pfefka.

Cresrat, fiorati :
■ I «Przegiad PnznaUMkl» ripro­

duce nella sua putitala del 7 ,-orr 1 urlteolii dl I 
rondo Rtari, organizziamo. • e laToriamo' eniii- ] 
parso nei «Pensiero Slavo . il. d. 2.T prosa, 
pass, agosto.

■•'apertura del Parlamento au- | 
Mfrlnco di Vienna -.eguirà ii ',» corr. , 
All ordine del giurilo delln prima se- , 
data figura il progetto per il nuovo codice 
penale. »

Onorlfleenza. Il professore all'uni­
versità croata di Zagreb, signor Spiro Ilru- 
sina, ricevette dal principe Niko/a della 
Cmagora la croce di Danilo.

Omaggi allo Car. Si assicura die 
ove le Car si recasse a l’nrfù, la squadra 
italiana si recherebbe in quell'isola per 
rendere omaggio al monarca slavo.

Vuoto periodico croato. Col i. 
corr., a Gospić, nella Lika cominciò a pn- 
blienrsi un nuovo periodi' o croato dal ti­
tolo «Hrvat» ili Croato), il quale uscirà due ; 
volte al mese. !

Al nuovo confratello auguriamo pro­
spere sorti.

All’ «Urvataka» dl Zagreb venne ì 
di hclnuovo concessa la libera circolazioni' 
postale uelle due prav incie occupate, die le J 
vcuue tolta nell’ anno 1886. ,

Ferrovia da Cattaro^a Raguaa ì 
e Metković. Il ministero del commercio i 
ha prolungato di sei mesi la concessione I 
per l'assunzione dei lavori preliminari tec­
nici, richiesta dal deputalo a'.'f onsiglio del- 
P Impero ed avvocato Di» Rad oda v Kvekvić 
di Catterò iu unione a Marce' "Balović, Luka 
Tripkovi'ć, Jefto Gojkovič e consorti per una 
ferrovia a scartamento ridotto da Kotor 
(Catterò) per Tlvat (Teodo)-Lepetane, me­
diante passaggio a ponte sopra lo stretto di 
mare delie Verige (Catene), da una parte ed 
oltre Penato, Risano-Morinje, dall’altra par­
te, per Dubrovnik (Ragttsa) e Metković, 
in «ingiunzione alle ferrovie dello Stato 
bosno-erzegevesi.

Nuovo ufllèlo postole. Coi 10
oorr. venne attivato on i r. ufficio postele 
in Medulta nel distretto di Pola.

- L’ufficio in parola è incaricato del ser­
vizio porta lettere, colli e gruppi e fungerà 
eziandio quale collettoria della -nassa di ri­
spàrmio. La congiunzione dì quést’qfpclo si 
effettuèrk mediante 1* messaggeria giorna­
liera Medulin-Pola.

La ferrovia traaalkerlaaa. Ba 
Parigi a Naera Tark la «aleeplag»
ear». Andare da. Parigi a Muova York in

ferrovia senza cambiare di slecping, può 
parere inaudito, stupefacente. .Eppure chi 
sa che questa ipotesi nou diventi un giorno 
realtà 1 In ogni modo gli ingegneri lavo­
ravano per realizzarla, ed ecco i loro prò-, 
getti :

I lavori ,iella ferrovia transiberiana 
sono spinti con In maggior attività, e il go­
verno russo spera che la linea sarà finita 
pel 1903. invece die nel 1964, termine pri­
ma stabilito. Questa linea collegherà, come 
è noto, Vladivostok, porto dell'Oceano Pa­
cifico. e la Russia europea. E uua delle im­
prese più gigantesche dell’epoca uostra.

Presentemente le sezioni dell’ ovest e 
del centro stendeutisi fino s Irkoutsk, come 
il tronco di Wlndiwostok a Grefokava, che 
nou dovevano essere terminate che nel 1900, 
saranno finite la prima pel 1898 e l'ultima 
fra due auui. nei 1896. lu presenza di que­
sto stato di cose il governo russo ha deciso 
di accelerare la costruzione delle altre parti 
della transiberiana nel modo che segue:

l.o La linea di Ilaikai sarà spinta iu 
modo che sari, aperta al traffico uel 1898.

2.o E la linea lungo ’P Amour dovrà 
essere tìuita nel 1901.

lu quell'epoca gli americani costruireb­
bero uua uuova linea da Chicago ad Ala­
ska. Si potrebbe auilare cosi da Nuova York 
ad Alaska e di là basterebbe attraversare 
lo stretto ili Behriug per riprendere la ltuea 
di Wlndivostvk-Pietroburgo-Pangi.

Le Idee di Guglielmo 11. 11 Gau- 
lois di Parigi del 1 corr. racconta che un fran­
cese che bì trova a Berlino allo scopo di studia­
re la fondazione di un sindacato metallur­
gico, fu ricevuto in udienza dall' imperato­
re. L'imperatore»disse; «io so che t suoi con­
nazionali sono disposti a vedere tu me un'im­
peratore di barbari che uou ambisce che 
guerre e conquiste; posso perù assicurarla, 
che, se anche mio nonno per la forza degli 
eventi dovette essere un principe guerriero, 
io voglio essere uu principe di pace. — Al 
suo prossimi, viaggio a Berlino ue nparle- 
teuio. — «Viene spesso a Berlino?» Il fran­
cese rispose. «Rare volte, ed anzi credo che 
trascorrerà parecchio tempo prima che possa 
avere nuovamente l'onore di vedere Vostra 
Maestà». — L imperatore; «Allora ci vedre­
mo a Parigi» — e siccome il francese at­
teggiò il viso a grande meraviglia. «SI, — 
aggiunse — uel 19b<> in occasione della 
loro bella esposizione, lo sapevo che Ella 
si meraviglierà delle mie parole; ma io co­

nosco i frauečm e quaudo dico che visiterò 
l'esposizioue, so «die cosa devo fare per an-„ 
darci».

La notizia data dal «Gauluis» che P im­
peratore Guglielmo intende venire a visitare 
l'Esposizione del 1900 ha aollevato un ve­
spaio a Parigi. La «Fra,ice», la «La Lan­
terne», ia «Patrie», F«lntraosigeant» lo av­
vertono che se viene avrà una cattiva- ac­
coglienza.

Le meraviglie della dentistica.
Alla sezione dentistica del congresso di na­
turalisti e medici tenutosi in questi giorni 
a Vienna, il Dr. Robiček ha presentato una 
signora, cut egli aveva costruito uua den­
tiera «a ponte», giudicata da tutti gli esper­
ti pome la massima perfezione ciie si sia 
mai raggiunta nella meccanica dentistica. 
Lb dentiera consta di 26 denti, costruiti 
ciascuno dentro al suo alveolo, in oro mas­
siccio e coperti nella parte anteriore da uno 
strato di smalto meravigliosamente simile 
al naturale Tutte le poche parti di raditi 
rimaste negli alveoli, dopo essere state dal 
Dr. Robiček debitamente sterilizzate, con­
servate e restaurate, furono fatte servire 
come di piloni per piantarvi la dentiera «a 
ponte».

Una celebrità straniera vedendo il la­
voro del Dr Robiček esclamò: Ma questo è 
addirittura un palazzo veneziano, costruito 
su alcuni semplici piloni. La dentiera for­
ma ormai uu tutto solo con la gengiva e 
la mascella, cosicché essa è solida ed ado­
perabile come la dentiera naturale.

Grande processo per eontra- 
bando. Come è noto Panno scorso furono 
praticate nella Galizia parecchie perquisi­
zioni domiciliari e vennero arrestati molti 
negozianti, sospetti di grandiosi contrabandi 
di manifatture estere. Il relativo processo, 
che durò un anno intero,' stabili che ben 
260 negozianti avevano partecipato a questi 
defraudi doganali. Ora il tribunale di Lavov 
(Leopoli) ba intimato il !. corr. a tutti gli 
accusati la sentenza. Le multe inflitte *- 
soendono complessivamente a 600,000 f. e 
le condanne al carcere a 100 anni.

■Ja.testaaaeats erlglaale. — 
Molti gatti che ereditano. L'inglese 
miss Carlotta Rosa Kàine, padrona di due 
milioni e mezzo di franchi in soli beni mo­
bili, ha lasciato eredi di nna buona parte 
della sua fortuna, lord Randolpb Churchill 
«in- riconoscenza del suo imperioso genio 
politico» e uua quautità di- gatti ohe ella 
possedeva e amava come suoi figli.

«Lascio il mio'«aro vecchio gatto Ti­
ziano — scrisse u et-suo testaménto — i 
miei-gemelli Tabby Rolla'e Tabby. Jenne- 
fee, e la bianca e nera Orsola ad Elisabetta

Matteva aucui l'esecutore testamentario pa­
gherà 300 franchi all'anno per ciascun gatto. 
Luisa, la mia gatta>dal pello lungo e Claud- 
manu, li lascio alla mia cameriera ; Nero 
d’avorio, e Oscar a miss Beck; 1 quali pure 
avranno 300 franchi all’ anno per ciascun 
gatto. Tutti gli altri gatti 11 lascio alla detta 
Matthews che per il loro mantenimento ri­
ceverà 3750 franchi all' anuo, e ciò fino a 
che anche un solo gatto vivrà; questa clau­
sola però non si estende ai gattini che po­
trebbero nascere dopo la mia morte.»

Il testamento si chiude raccomaudaudo 
agli eredi di abitare delle case con giardi­
no, per la maggior felicità dei gatti for­
tunati.

L'n tenore all’Incanto. Questa 
viene dall’America.!

Durante una garden party a Richfield 
Spriegs, la preseuza del popolare, seducente 
teuore Albert Thies aveva cagiouato uua 
certa effervescenza fra le più belle invitate, 
die se lo disputavano, quale ballerino. Il 
signor Tliies, non volle dichiarare la sua 
preferenza. Si mise iu piedi su di una ta­
vola e dichiarò di riservarsi per la maggio­
re offerente. L'incanto fu diretto nelle debite 
forme dal suo amico siguor Earle, che sfog­
giò grande eloquenza uel decantare il valore 
dell'oggetto esposto. Dopo uua lotta molto 
animata, il teuore fu aggiudicato a una 
sentimentale young lady per la somma di 
c^nto dollari, che, seduta stante, fu rimessa 
a uu istituto di beneficenza.

Cronaca della Città

L’ annunciata adunanza degli 
elettori «iovenl di Škedenj (Servola) 
presso Trieste, ebbe luogo la scorsa dome­
nica.

Il concorso degli elettori superò ogni 
aspettativa.

Durante P adunanza iu parola il depu­
tato del territorio di Trieste al Parlamento 
di Vienna, cav. Ivan N'abergoj riferì sul suo 
operato al Consiglio dell’ impero. *Tutti gli 
astanti approvarono il suo esodo dal club 
Hobenwarth e il suo avvicinamento ai de­
putati'croati.

L'adunanza era presiedute dal Prof. 
Mate Mandić.

l’er l’„Ecce llono“ ! Sotto que­
sto titolo leggiamo nella locale- .Scolta», 
dell’ 8 corr., redatte dal signor Ed. Traversa, 
quauto segue :

«Nel N. 15 della Scolta del' 6 Agosto 
a. c. publicammo sotto questo titolo dei do­
cumenti consegnatici spontaneamente da un 
ex impiegato dell'avvocato Dr. Giovanni 
Martinolich rappresentante della Mutual.

«Il Pensiero Slavo, che sorte a Trieste, 
riprodusse tele e quale senza alcuna ag­
giunte 1' Ecce homo. Che fa il rappresentante 
della Mntnal avvocato sudetto? Invece di 
deuuuciare noi per la publicazione dirette; 
— querela dinanzi i Giurati di Trieste il 
redattore del Pensiero Slavo per la ripro­
duzione.

«A che scopo tende con ciò l'avvocato 
denuuciatore ?

«A quello, sori ve il Pensiero Slavo, di 
far condannare da Giurati italiani il ripro­
duttore slavo; per poscia dire: «Vedete co­
me mi si calunniava!» — Anzitutto: una 
querela, nou è uua condanna, e trattandosi 
di Giurati, non vogliamo far torto ai nòstri 
concittadini per supporre elle passione po­
litica possa far velo in upa questione tut- 
t’altre che politica. In tutti i casi perù que­
sto processo dovea incoarsi a noi — « no 
reclamiamo la priorità; perchè noi possiamo 
provare coi documenti' originali e con sei 
testimoni fededegni die quanto publicammo 
ci fu spontaneamente consegnato da persona 
compoi sui e corrisponde pienamente alla 
pura, alla sante, alla sola verità.

«Su da bravo! sig. avvocato, accusi 
noi ; sarà soltanto l'ottava accusa di cui 
ci onorerebbe, dopo tutto ! p lasci in paoe 
l’altro, che glielo giuiianm, c'entra come 
Filato nel Credo. T

E. Trarersa.
Sopratutto richiede»! ■■ po’ 

di logica. E da chi? chiederà il lettore. 
Dagli italiani di Trieste rispondiamo ? E non 
siamo mica noi cbe deploriamò queste man­
canza di logica ma uno dei primi loro or­
gani — L’Indipendente.

Vale davvero la pena di riprodurre 
quanto esso scrive in proposito nel suo nu­
mero dello scorso lunedi :

Udiamolo :
«In seno- alla patria rappresentanza è 

stata fatta giustamente (?j un’ interpellanza 
a proposito della nomenclatura (croata) delle 
carte geografiche del territorio di Trieste e 
distribuite dal civico Magistsato alle scuole 
di campagna e giustamente (?) il Consiglio 
della città adottò la relativa proposta di 
ritirarle.

«Ciò è conforme (?) ai. più elementari 
criteri di logica e tanto più che abbiamo un 
atto il quale, in quanto riguarda la do- 
menclatora, deve essere nonnativo: lo sta­
tato.



IL PENSIERO SLAVO

«La luogotenenza è intervenuta in que­
sta faccenda rivolgendosi direttamente al- 
Fautorite magistratuale, quale autorità de­
legata, chiedendo per intanto la sospensio­
ne dell’esecuzione del deliberato preso dalla 
rappresentanza comunale.

«Quali siano gli intendimenti della lo­
cale luogotenenza si può facilmente Intuire e 
siccome tale ^intervento luogotenenziale è il 
prodotto o di leggi mancanti o di leggi e- 
sistenti cosi, francamente, anche questo in­
tervento lo troviamo più ohe mai logico... 
dal punto di vista luogotenenziale c'intende.

«Ora di frónte a tutta questa logica e- 
alatente vediamo dove se ne riscontri la 

. mancanza.
«Questa, sinceramente, dobbiamo riscon­

trarla in noi, in noi stessi perchè privi di 
ogni e qualsiasi energia, perchè privi di una 
linea di condotta, perchè sempre disposti a 
tare dei passi falsi e poi costretti a ricono­
scere che non si è più tempo a ritirarli.

«Oggi tacciamo tanto scalpore per que­
ste denominazioni delle carte geografiche, 
ma non slamo stati noi a sanzionare con 
atto ufficiale tale nomenclatura !

«Andiamo un po’ sull’altipiano a vede­
re certe tabelle indicanti i nomi dei villag­
gi e che furono collocate dal nostro Comune.

«Son bilingui e ci troviamo tanto di 
Trst che consola.

«Cht ba dato tale nomenclatura alla 
città nostra 1 Non siamo stati noi * Non è 
forse il nostro civico Magistrato che ha fatto 
far quelle-tabelle spendendovi quattrini del 
Comune.

«Ora è logico pretendere che ai ragaz­
zi delle scuole di campagna a’ iusegni una 
nomenclatura per poi qdaDdo escono dalle 
scuole sulla publica- via ne troviuo stampata 
un'altra 1 ,

«Ma questa normatività dello Statuto 
deve -servire solo per le carte geografiche e 
per le insegne uof

«Ecco dove manca la logica.
«Per lo passato le tabelle di orienta­

zione erano anche bilingui cioè italiane e 
tedesche, ma la traduzione tedesca si tene­
va strettamente alla nomenclatura dello Sta­
tuto. Soltanto quando si trovò opporturo di 
sostituire il tedesco con lo slavo si fece uno 
strappo e si battezzarono in quel modo le 
ville del territorio e la città nostra?

«Ma 11 Magistrato era arrivato ancora 
più ln là.

«A Prosecco, sotto lo stemma di Trie­
ste dell' insegna del capo distretto s'ers 
messa la scritta slava e si fu per intervento 
del podestà che fu levata.

♦ Ora dopo tanta concessioni •'!’ oggi 
solleviamo lagni per l'adozione di uiih no­
menclatura che abbiamo noi stessi adottata?

«Ma perchè Don leviamo le tabelle co­
munali delfaltipiauo se riconosciamo d'aver 
commesso un errore ?

«A quanti perche ci condurrebbe la ri­
cerca di un filo di logica che tanto chiara­
mente dimostriamo di uon possedere.

♦ Non ultimo quello: perchè abbiamo 
fatto a nostre spese le scuole slave ?»

Cosi U «indipendenti...
Asteniamoci da ogni commento e ri­

mandiamo l'organo italiano all'odierno ar­
ticolo : l.e carte geoycaf che slovene e il Mu­
nicipio di Trieste.

Papa Leone XIII proprietario 
<11 KtahtH a Trlealc. A p ehi sarà n«.- 
to, clic Sua Santità il Pupa Leone XIII fu 
per alcuni mesi possessore di due elisi- udiri 
città di Trieste II conte Edoardo Ginzci 
morto addi 27 settembre 1893, lasciava nel 
suo testamento le due case ili sua proprietà 
ai N.ri.tav. 1093 e 1258 ili città, in Trieste 
via Comuierciale a Sua Santità il Papa, e 

ciò quale .-obolo di S. Pietro- Intatti le 
suddette due case furono amministrate da 
quell epocn iuipoi per conto del 8. Padre.

In seguii., agli atti ventilataci ni morte 
del conte Giuzel. il Tribunale Provinciale 
ili Trieste el.lie u r.lasciare, alcuni giorni 
or sono, un afc-ta.i.i».-, giusta la quale le 
Case ni parolH potevano venire trascritte ilei 
libro tavolare a nome ili 8. S. il Papa Leo­
ne XIII. l’ero Sua Santità desiderava realiz­
zale le case e le vendette a mezzo del suo 
procuratore speciale Dr Augusto barone de 
Alla-r, al sig. Francesco Volpigli proprietario 
del nolo .Restaurant l’ilsen». Il relativo 
contratto di compra verni ita fu firmato lo 
.scorso mercoledì qui ni Trieste, coll' inter­
vento ilei notaio Dr. Mestroli e dcll'avvocnto 
Dr Giuseppe Luzzatto.

lulerraaaoll iouovazloul nel 
Mcrslzlo poatalr. - Il pagamento 
del vaglia e la consegua del pac~ 
citi poalall a domicilio. Contempora­
neamente all'immillante trasferimento del­
l'ufficio centrale delle Poste nel nuovo*edi- 
tieio postale, o poco appresso, sàranuo atti­
vati a Trieste, dne uuovi rami di servizio, 
i quali, H'.hbeue abbiano fatto già buona 
prova in altre grandi città, "uou ai è potuto 
finora qui iniziare, causa P insuffìcieuza dei 
vecchi locali. Si tratta del recapito a domi­
cilio dei pacchi e colli postali, e del paga­
mento pure dei vaglia.

La prima innovazione consisto in ciò 
che, mentre finora ai destinatari dt pacchi

e colli veniva recapitato soltanto il bollet­
tino delle spedizioni (indirizzo accompagna- 
torio), e il destinatario stesso doveva .poi 
incaricarsi del ritiro dell'oggetto alla Posta, 
d'ora innanzi i pacchi e colli, senza distin­
zione di peso, saranno recati al domicilio 
dei destinatari mediante apposito carro. Ri­
guardo alle spedizioni in arrivo, il cui con­
tenuto sia soggetto a trattamento doganale, 
o a dazio consumo, l’Ufficio postale prove- 
derà al loro svincolo dogauale, rispettiva­
mente a quello del consumo, antecipaudo 
il pagamento delle relative tesse. Al desti­
natario saranno quindi presentate, insieme 
alla spedizione, le relative quitanze doganali 
o del-dazio consumo, affinchè rimborsi le 
tasse antecipatc dalla Posta.

Con tale innovazione è 'procurata al 
publicò un'altra agevolezza, iuq uantocliè 
pacchi c colli senza vnlore dichiarato o solo 
fino all’importo di 2<> fiorini, potranno es­
sere consegnati, in assenza del destinatario, 
al pari delle lettere ordinarie, a qualsiasi 
persoua adulta della famiglia, oppure ad un 
coinquilino,.al padrone di casa abitazione , 
al portinaio ecc. Resta peraltro iu facoltà 
dei destinatari di escludere autecipatamente 
tale forma sussidiaria di recapito, dandone 
avviso all’Ufficio postale. Del resto, spedi­
zioni contenenti denaro, carte di valore, 
oggetti preziosi e documenti, le quali po­
trebbero facilmente dare adito ad abusi, 
quando fossero rimesse a terze persone, sodo 
per massima escluse da tale recapito

La tassa di recapito a domicilio impor­
ta 5 soldi per pacchi fi.io a ó chilogrammi, 
lo soldi se il loro peso è maggiore di 5, 
ma inferiore a 10 chilogrammi, a 15 soldi 
per ogni peso maggiore di 10 chilogrammi. 
Se però nel medesimo indirizzo aeconipa- 
gnatorio sono comprese piu apvdizioi-i. I» 
tassa maggiore, secondo la tariffa, si paga 
soltauto per la più pesanti, neutre per le 
altre qoaluuquo sia il loro peso, si paga 
solo la tassa di 5 soldi. Per lo svincolo do­
gauale di una spedizione soggetta a dazio 
consumo sarà riscossa iiuh tassa di 5 soldi, 
e per la stessa operazione riguardo a pacchi 
o colli sottoposti a trattamento dogauale, 
uua tassa di 10 soldi, seuza riflesso al va­
lore, uè al peso. Circa i pacchi postali co­
lia postaux] si riscuoterà per il recapito e
10 svincolo doganale una tassa cumulativa 
di 10 soldi.

Quei destinatari che ricevono regolar­
mente numerose spedizioni, in guisa che le 
accènuate tasse procurerebbero loro uua 
spesa considerevole, possono riservarsi di 
ritirare essi medesimi le spedizioni dalla 
Posta; al quale uopo basta che facciano una 
breve dichiarazione iu iscritto, diretta ai­
ri fticio centrale delle l’oste almeno tre gior­
ni prima del momento; dat- quale vuoisi che 
le spedizioni bìhdo trattenute all'Ufficio A 
questi destinatari sarauqo quindi recapitati 
soltanto gli indirizzi acci tupaguafori delle 
spedizioni giunte al loro indirizzo, verso 
pagamento della tassa di avviso di 2 soldi, 
e della lussa di 5 soldi riguardo aoe pro­
venienze dall’estero, che devono essere pas­
sate all Ufficio succursale della dogana prin­
cipale «Sezione colli e gruppi postali.- A 
questi destiUBtan iuconibe poi ili provedere 
H> ritiro delie spedizioni. Gii stessi destina­
tàri devono altresì pagare antecipatamente. 
una tassa di magazzinaggio di 3 fiorini al 
mese, id oltre a ciò per igni pacco o colio 
non ritirato uel termine di 48 ore una tassa 
suppletoria" di magazzinaggiu di 1 soldo al 
giorno per gli oggetti tino a 5 chilogram­
mi. e di 2 soldi per quelli di peso mag­
giore.

A chiunque è peru libero di riservarsi
11 ritiro di singole spedizioni o il loro svin­
colo doganale, purché ue sia dato avviso 
au’ei'lpalo m iscritto all'Ufficio centrale 
delle Poste. In questo caso nou si riscuote 
alcuna tassa speciale all' infuori di quella 
d'avviso nell importo di 2 siddi per il re­
capito dell' indirizzo accompaguatorio, eil e- 
veiilc.Hlmeute la tassa di magazzinaggio di 
1 o 2 soldi al giorno, quando la spedizione 
nou sia tosto ritirata.

Stante le sensibili differenze di livello 
del terreno su cui sorge la città, non è pos­
sibile di estendere il servizio di recapito. 
dei paccm o colli a tutto il circuito ur- 
bauo, bensì se ue devono escludere le vie 
più remote e ripide, lu quella parte della 
città, che rimane esclusa, il recapito ossia 
1' avviso dei pacchi e colli si effettuerà an­
che iu avvenire come al presente

La seconda innovazione di imminente 
attuazione consiste in questo, eoe tutti i 
vaglia diretti a privali lu Trieste saranno 
recapitati ai destinatari insieme al rispet­
tivo importo, vale a dire che U importo as­
segnato sarà pagato dal portalettere. Al de-' 
stiuatario incombe soltanto di firmare tl 
vaglia alla presenza del portalettere, poiché 
la firma del certificato di cousegua ni u è 
più necessaria e quindi cessa, i.a cedola 
del vaglia può essere dal destinatario stac­
cata e trattenuta; mentre il vaglia quitau- 
znto va restituito al portalettere, rimetten- 
dv gli insieme la dovuta tassa di recepito.
11 portalettere consegua quindi al destina­
tario la somma assegnata. La tassa di re-"

capito è di nn/Soldo per vaglia fino a due 
fiorini, e di tré soldi per ogni somma mag­
giore. Quando per altro siano da recapitare 
parecchi vaglia ad uno stesso destinatario, 
di cui più di uno superi l’importo.di due 
fiorini, Sarà riscossa la tassa di 3 soldi per 
il maggiore di questi vaglia, mentre per 
tutti gli altri ai riscuoterà la sola tassa di 
1 soldo per ciascuno.

Anche qui è libero al publicò di riser­
varsi il ritiro e la riscossione dei vaglia 
alla PQSta, ni quale uopo è però necessario 
di rimanere 3 giorni prima apposita dichia­
razione scritta alla Gassa della Direzione 
delle Poste. In tal caso Occorre peraltro di 
pagare autecipatamente, almeno per un mese, 
la tassa di casella, la quale importa men­
silmente ud fiorino. Da questa tassa vanno 
però esonerati tutti quelli che già pagano 
la stessa tassa per le corrispondenze, - sia 
all" Ufficio centrale sia ad uu Ultìcio suc­
cursale.

Il ritiro dei vaglia seguirà esclusiva­
mente alla sezione-vaglia della Gassa della 
Direzione nel nuovo edificio delle Posti-, 
dove sarà effettuato anche il pagamento; al 
quale sc-.po dovrà comparire personalmente 
il destinatario od il suo legale rappresen­
tante, poiché ad altre persone non debita­
mente autorizzate mediante regolare procura 
uon può essere pagato alcuu vaglia. Tanto 
il destinatario quanto il suo mandatario do­
vranno inoltre legittimarsi a seconda delle 
prescrizioni, qualora essi non siano perso­
nalmente conosciuti dall’ impiegato che con­
segna i vaglia.

Per »ovrabboatlauza di mate­
ria siamo Costretti ili unimctti-re nuche oggi 
In continuazione ib-11'nppeinliee «Ganti Slavi».

Llojil auMrlaro. Col 1 corr. ces­
sarono le pn lenze io-, lunedi pi r Venezia e 
rispettivamente della domenica per Trieste.

Restarono inalterati! le altre partenze 
che seguiranno al martedì, giovedì, sabato 
alla mezzanotte, tanto da Trieate che da 
Venezia.

l’n grido di dolore. Il locale - Pae­
se» emana, nella sua puntata del 9 corr.- 
il seguente gndo di dolore. «Aliime: A 
Pisino lo sin-ismo vi è penetrato da tempo».

Il nuovo (reno ca|»rc**o Ure« 
ma-TriealC. Leggiamo nel «Wiener Tug- 
blatt»: Fra breve verrà attivato il treno e- 
spresso fra Crema e Trieste, dr cui da pa­
recchio tempo si parlava. Il nuovo treno, 
che si chiamerà Lloyd- Lj-presS, c un treno 
di lusso, eie- farà il servizio ila [trema via 
Bcriiuu. Dresda, Bodcnhach, Vienna e Trie­
ste. Grazie agii nc-'- inli presi fra le varie 
iimmiiiistrtizniin ferrei iarn-, questo uuovo 
i sprcsao fscilitcrà in modo st mordi un rio le 
cviiiiiliicn/.ioiii fra il nord od il sud dvll'Eu- 
ropn e creerà mi-nuovo servizio diretto ilnl- 
1 America via llreinn e Trieste, per i porti 
dell'Adriatico c ih-i Mediterraneo, e il servi- 
zio col Ga-.ro verrà non solo lucilitati,, um 
anche accelerato seifibi'mento 11 nuovo tre­
no csprc«so sarà composto per cura delln 
Società i: criiazioinilc ilei vagoni-letto Ln 
durata del vinggic Itremn-Tricstc snrii di 
trì'iitndiic ore; U e-pri-ssi giungerà qui alle 
10 a m in diretta coincidenza coi piroscafi.

In relazione coli questo iiuov ri treno «dii 
anche il magnifico Jl.'.tc! ImiiiuIs UoiIv. co­
struito ni Cairo dall o\ k< div è per accoglie­
re i pas- ggeri.

NOTIZIE IN FASCIO

O Odobre: L «liiilé|iviiilaiifc tl.-lgc» 
iiuuunria Uarr.-sto misteriosi! di due italiani, 
ebe lurouo snrpresi la notte scorsa all' iu-' 
grosso del palazzo reali- La polizia creile* 
clic essi .sieno anarchici e che abbinilo vo­
luto introdursi nel palazzo reale, per com­
piere qualche attentato. L'ideutitù degli ar­
restati udii potè essere finora "eonstatHta. — 
Telegrafano da Roma alla »Kreuz Zeitung» 
fin- il Pupa ha ordinato a tutti i vescovi 
dei paesi, iu em coesistono chiese latine e 
greche, di influire sui rappresentanti della 
chiesa ortodossa, nft!..ei..i essi accedano alla 
riunione delle due -ffiiesg. Fu deciso ili 
istituire a Xliihrisch-é'st'rrii e à l’ilsen uu 
commissariato di Polizia. Sono già stati ap­
pigionati i locali necessari e da Urlio (Briniti; 
sono giunti per U impianto alcuni funzio­
nari di quella luogotenenza. Tale provvedi­
mento fu preso in considerazione della pro­
paganda socialislien che estende ed aumenta 
sempre più la sua attività.

7 Ottobre : L' c\ console generale 
austro-ungarico u Nuova-York, Dr. l’av- 
litschek, fu arrestato questa sera alle 7 
iu un albergo a \ n-uun e deferito all’au­
torità giudiziaria. All' atto del suo arresto 
gli fu trov .ito indosso uu piccolo importo 
di denaro e un revolver americano.

tè Ottobre : La Tavola dei Magnati 
di Budnpest respinse, dopo breve discus­
sione, con li voti ili maggioranza il pro­
getto ili legge sulla pnritìciiziuiie degli ebrei. 
Motivo del rigetto fu mia disposizione per 
la quale è facilitato il passaggio lisi cri- 
stianesùnu al giudaismo.

.0 Ottobre: Ud dispaccio dà Panama 
annuncia che a Granada' (Nicaragua) è sal­
tata in aria uua caserma; il numero dei 
morti si stima ascendere a 200. — Settimio 
Albini, uno degli accusati nel processo per 
il Memorandum rumeno, clic fu malato al­
epoca in cui si discusse ln causa principale ' 
contro gli altri imputati, fu condannato oggi 
dal Tribunale di Clauseinbiirgo a due anni 
e mezzo di prigione di stato e al pagamento 
delle spese processuali.

10 Ottobre : La Tavola dei magnati 
approvò nelln discussione generale con 102 
voti cantra 96 il progetto di legge sui re­
gistri ili Stato civile. — Stamane Emilio 
Castelar fu ricevuto in udienza particolare 
dal Papa. Sua Santità, che come uomo egli 
stesso il' ingegno e di dottrina, è grande 
ammiratore della dottrina e degl' ingegno 
altrui, volle onorare U illustre letterato c 
statista spagnuolo recandosi ad incontrarlo 
fili sulla soglia del suo appartamento. Il 
colloquio fu tenuto iu francese e dorò nu ora.

11 Odobre: Qucstn notte alle 12.43 
fu avvertita nei dintorni di Travnik una 
scossa di terremoto abbastanza forte, che 
durò da dm- a tre secondi, in direzione di 
list-Ovest. — Presso Liegi è uscito dalle 
rotaie-un treno passeggieri. Il macchinista 
e 25 viaggiatori sono feriti, la locomotiva 
distrutta.

----- 7-------------- ------------—-------- i-----

Il „Pensiero Slavo*' si vende a 
Trieste presso l’«Agensia Internazio­
nale di Gazzette»! a Rpllt (Spalato) 
presso Bt. Baia?! n Volosko presso 
'Giov. ^pendoni a Pola uei postini di 
tabacco di A. Borsattl Via Arsenale: e 
Ant. Pavletić (Vi» Barbacani,; a Zadar 
(Zara) presso Giov. Pampano.

Tipogralia ■•astori.

Società di naviguionea vapore Ungaro-Croata
in FIUME.

Linea celerei Fluwo-Zara-SptiUilo-Gr.i'.•->.!-
1 c< i >-CaItero :

l’.trlcnza «hi Fiutiti* nlln 1 nti!
Arri'.. » (.nUiin» J (inciti nlle 2* |»vrn 
l*tii'lctix;i -.In 4..ilbirn murt.'li ulle '»unii 
Alino u Fiume mvri'’ic'h nllv » , »in

Lleee celere Fiume Zur.» S|>..t.ii.» Metković 
I’ .|h t,z;i ,1.» I tulli,' meri', it «•< 11 : ., fi,
Arrivi» a Mdko'ić £».»%.-.li alle 7 uni 
Ptirlciizn »la M. Hm’MĆ u-niT.li .illc s «mi 
Au:\<. n Fiumi* -.il».ilo :•!!«• 4 |..»m .Nel ri-

»«.ruu 1<».t;i Ti ìi|»|-.ii,.. v M.iknr-k.n
Il tiaggio da Fm me è dt 8 ore più brexe di 

quello da Trieste.
1 piro-cali .1,'le .»u.- * 1 ................rieri -u iinhikitc «»f-

If.lio le Hl IV li..i ! . ,.|||.H|||.| .11 r | Mg | *i;-

gUTl. «’lcgiUlll ~.lloUl. -pc«-|.»ll «• -p.iZlo^c < ;ibllli 

(hi Is'lln, il lumi IJ.IZHUIC clrt Ificn. kimu, »o|Je«’i In­
dine ili servizio, cuculi« »qiKMtu, cgecllciiti vini ibi
pa-lo e dn de-i-ci'i, giornali, filili.itoì e spenn li 
\*rt<iii »li roiiwr-vtizK'inv' *ubini per fignorv.
Linee poetale.: Fiume - l.u>sitigrunde - Selve •

1 r.iu.Spnlv!.,.Mi|u„.H<sl-Gr|*n-
(.itpnurzolu-tirav.wi <o 
ILigU.«'»), Cntjlclnuovo t » Ml Ijiiiv.», I'vodo-Klsnno- 
I*« i /ite u---Celierò :

l’iirU'iiz.i «In Fiume « gni mercoledì ulte ore 7 porn 
Linee postele : Flumo-.^i beiii. o-Tr.TÙ-CaMt'hcc

cb|o-Spalnt »->U|J l'ictrn-1'n.-.tirc-PaćliĆe 
l'arlenzu dn Fiume ogni 'eiirrdi nlle or<^ 4 poni

Linee postele Finme - c nkvenikn - Verb« inc«> 
N o m - s eg 11 a • Be m’u j i u » > v a - A r l »e-N • » m 11 j 11 >Zere

Purbnza dt» Fi tune ogni martedì ulle ore 5 ani
Linea postale Fiume- Lnvrai»a«Mi»8»écni-v-Bcr' 

>.•« -Hiibac-Gbcrs.« »-Pole-F:»*ai;ii-lb »viy no-Pn reti- 
zo-Trieste

Pnrleuzn «In Fiume opm m«*i<\)leili alle ore 9 nnt 
Armo n Trieste giovedì nlle ore 1' , poni

Linee postele Fiume-AblMizin-Lovrann-Moiđo- 
tiuv-llcrsi’c-h<ih.'<--Chci^o-Peta ;

Partenza ila Fiume ogni lunedi e venerdì nlle 
..re 6 nnt.

Armo n l’ol.t il giorno >1e-.h<» nlle or»; 3 p»»m 
Ibtoruo a Fiume ogni murtedi e &nbnt<i ulle

ore 3 pom.
Lìmo« postele: Fhime-Abbazin-Lovrunn-Mo>će- 

•|iice-Berpee-Chcr»o-Murtin>iheu-Orisero Lateela- 
piceele :

Purtenzo dn Fiume ogni mercoledì alle ore 6 nnt. 
Arrivo a Lussinpiccolo il giorno £leHbo ulle

ore 2 pom.
Iti torno a Fiume ogni giovedì ulle ore 2 pom 
Lleee postele: Flume-P.astelinuscliio-Mnlinbka-

\ eglin-Merng- VepHe:
Partenza »in Fiume ogni domenica, murtedi e 

venerili ulle i»re 10 ani
Arrivo a Veglia il giorno stesso nlle ore 3’,4 pom. 
Bitorno u Fiume ogni lunedì, mercoledì e snbato­

nile ore 9' 4 nnt.
Linea pestale : Bepee-Novi-Selcn-t.rikveuiku- 

Kmljievica- Fium
Tutti i giorni eccèllun.c le domeniche : 
l’iirtenza dn Segna alle ore 5 ont.
Arrivo a Fiume «Ile ore 91/, nnt.
Partenza dn Fiume ulle ore 1 •/, poin 
Arrivo n Segnu olle ore 6 pom.

lUaaa poetala Bagaa-S. OiQrgio--SLirigrnd- 
Sliiui-n-Jabniiine-Carlapaco-Pago :

! Piirlen&i dn Segno, ogni giovedì e .loineiiicu 
— ulle oro 5 int.

Arrivo n Pngo il giórno stesso, ulle ore IO ani. 
Ritorno ii Segno il giorno stesso nlle ore 5 pom. 
KB ! Le merci per Carlopago e l’ago t’ imbarcano

a Fiume ogni mercoledi e tubato »
Liaea pastela : Baaaarl-Kriljcvica-Urini-Ftaaaa. 
Tulli i giorni eccettuate lu domeniche e i giorni 

- festivi.
, Partenza dn Buccari ;

I corsa ore C unt — 11. corsa ore I pom.
Partenza da Fiume :

1. corsa ora 9 «111. — II. corsa' ore 5 pom. 
Tulle lu Srtmeliirhe e i giorni festivi: 

Partenza' do.ltuccuri :
.. I. corso ore 8 ant. — IL Corsa oro 6 pom. 

Partenze da Fiume :
I. corsa ore 2'/, pom. — IL corea ore 7r/j P°m-

Lleee poetale : Flemé-VoloRcn-Abba«lm<kfl-
Lovrona : 7

Partenza da Fiume ogni giorno alle ore IO’/, ant
o allo 2'/, pom.

Llees «rette Fleete-AMkkxle
Partenza dn Fiume : ogni ora, principiando allo

8 ant. fino alle 7 pom.
Partenza da Abbazia : ogni ora, principiando allo

9 ant. fino allo 8 pom.

>eeoGaceooeoeooGC
Società di Navigazione a Vapore

dei

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalato-Mstković
Partenza da Spalalo ogni lunedi alle 8 onl. 

per Carober, Bobovisće, Milnà, Boi, Gelsa, S. 
Martino, Mncarsca, Trnppano, Fortopus. — 
Arrivo u HelkoviS martedì alle 3.15 pom -

Linea Spalato-Metković
Partenza dn Spalato ogni mercoledì e venerdì 

nlle 5 nnt. per S. Giovanni, S. Pietro. Postire, 
Almiisn, Puéiride, Makarska, Igrane, Gradac. 
Trappano, Fortopu*. — Arrivo a Metković ogni 
mercoledì «' venerdì alle 6.55 pom.; arrivo di ri­
torno a spalalo ogni mereoledì e Mattalo alle 
6 55 p,»m.

Linea Spalato-Makarska
Partenza da Spalato ogni lunedi alle on* 1 e 2 

pimi, per «S. Giovanni, S Pietri», Pom li re, Pu-* 
éiséc, Povje. — Arrivo u Makarska alle 7 30 e 
8.30 pom.

NIÌ. La pjrtenzu suddetta «ara divisa Aprile- 
Settembre ylle 2, Ottobre-Marzo «Ila I.

Ritorno: Partenze» da «Makarsku ogni jorledì 
lille 7, I- lu mi uni per S Martino, óclsa, Boi, 
Milnà, BnbuVisée, Carober. — Armo a Spalato 
ajle 5.20 e 8 50 pom,

NB La partenza suddette *«r» divina Aprile- 
Selieinbi e alle io 30. i nlobre-Marzo alle 7 ant

Linea Trieste-Metkovič
Partenza da Tru.-.-b- ugni »aboto alle «» poni * 

per LusMiigrunde. Albe, No'agio», Valcro-hme. 
Zura. Trau, Spulalo, 5» Pietro. Makarnka. 5. 
tšiorgio, Trappano — Arri'«» a Metko'if mar­
tedì alle 10.15 art. — Arrl'uili ritorno a Trieste 
lune li elle 5 W imi

Linea. Speleto-Treù
PurtenzM dn Spalalo ogni sabato alle 6 uni. per 

Truu - Ititornu u Spalulo alle 8.30 ani. dello 
>les>o giorno.

Linea Metković-Spalato
Partenza da Metković ogni venerdì alle 1UI5 

iint per frappano, S Gnrgio, Makarska, > 
Pietri). — Arr.vo u spalato alle 9.20 poni, dello 
bte.*8o giorno.

LA FILIALE IN TRIESTE
ùcllf. e K. l’rù..

Svilimento ksL di Credito
pa» Commercio ■< laduatrta assaata

VERSAMENTI IN CONTANTI
BAtfCOsOTE , aunuu hit. reno presi. « giorni 

2*. „ „ , „ » „
3*. » » » , 80 .

Per le lettere dì rerusmeoto io Baocunot« vs.uts 
autmaca attualmente io circolazione, il dqoto 
timo il tan-rt-aee eutrerà la rigore al « lebi-rsiu,
-< febbram <- nepettirsnieate 2 ii.arz« a seconda 
del rispettivo jirearruu.
HaPOUECNI 2''. uuiDu iaL verso prer 30 giorni 

2'.‘, „ „ , „ 8 mesi
. » 6 »

BAKC3GÌK0, BANCONOTE 2 ". sopra qtizlnnqtie 
»inuma, NAPOLEONI senza interessi

Ril.isci.-i ASSEGNI sn Vienna, Praga, l’est. Bruna.
Troppavia. Ix-ópoli, Kmme. nonché sn 
Agrsm. Ami. Bielitz, Ual.lonz, tìraz 
ll.-rinaunstailt, Iun.lirtick, Kligenfurt 
Lubiana, Linz, OluiUtz, Keichenberg. 
Siiz, Salisburgo, franco spese

Si occnpa di C.MPEfiE e VENDITE di divise, va­
lori e monete, come pare dell'incasso 
dei tagliandi verso 1',«, di commis­
sione.

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTICIPAZI.NI sopra WABEANT3 o valori a
rondizioni da convenirsi. -y —

CSEDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o sa 
altre piazze alle condizioni più mo­
diche.

LETTERE Ol CREDITO vengono rilasciate sa 
qualunque piazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di valore, monete d oro e d’argento, banco- 
note estere a condizioni da pattuirsi
VABLIA CAMBIARI! Alla nostra Cassa sono I. 
pagabili i- vaglia cambiarli della Banca dltalia 
verso Lire italiane oppure ad cambio .di gior­
nata. , ' ■ •

TRIESTE 31 gennaio 18SL-

Diretto ricevimento di elegaati"

Me per vestili di Reictienberg
a buon mercato

Cheviota di pura lana e Kainmgarn. Uu 
completo vestito per Signore fior. C.70. 

Campioni verso marca di 5. soldi. Franz 
Rehwald Sflhne. Deposito di fabbrica panni

in Reichenberg (Boemia). ,(1)

PREMIATA
Farmacia 
Prendi ni

TRIESTE

VOLETE
mantenervi i den 
ti 'sui e belli e 

l’alito soave P 
Fate nao 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La prima pulisce

denti senza cor­
rodere lo smalto. 
ZI »ceondo preser­
va i denti dalla 
carie e mantiene 
b mpre l’alito so­
ave. Um scatola 
Polvere dentifri­
cia soldi OO. 
Un* fiasoa Elisir 
lentifricio soldi 

OO.
In »«adita ia Tria­
lta cella Farmacia 
Prendini e ia tolta 
»I primarie farmacie 

d'ogiii -paaae.


